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ALL’  ILLUSTRISSIMO  ECLARISSIMO 
SIG.  SENATORE  ,  MARCH.  E  BALI’ 


LORENZO  GINORI 

Contesi  ^Vrhecky  Ciamberlano  l)elle 
jfLfl'l.  JC-C-.  imperiali,  e  Sleali 3 
gò  uno  l)ù  ^Deputati  velia  Ca¬ 
mera  del  Commercio  3  Spia¬ 
ni  fatture  3  ec.  ec. 


ÌL  primo,  e  più  gran  dovere 
d’ogni  buon  Cittadino  ,  egli 
è  certamente  quello  di  indirizzare 
tutte  le  lue  operazioni  ad  accre- 
fcere  le  ricchezze  della  Patria  ,  e 
così  procurarne  la  più  comoda  e 

A  2  felice 
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felice  luffidenza  ,  Quello  nobile 
feo  cimento  effetto  dì  una  ragione 
illuminata  ,  la  quale  ricerca ,  e  tro¬ 
va  la  fua  più  dolce  lodisfazione 
nell’ elìdere  ed  operare  per  lapro- 
fperità  de’  fùoi  ùmili ,  benché  mol¬ 
to  raro  ,  ;  o  poco  almeno  comune 
fra  gii  uomini,  può  però  dirfi,  o 
Signore, fingolarmente  proprio  del¬ 
la  Voftra  rifpettabil  Famiglia  ,  e 
le  opere  illuflri  del  Veltro  gran 
Genitore  ben  lo  dimoftrano  .  U 
Agricoltura  promolla  ed  ampliata 
nelle  lue  tenute  ,  1’  imprefà  così 
profperamente  eleguita  di  coltiva¬ 
re  e  popolare  i  m arazzi ,  ed  i  fon¬ 
di  d' una  abbandonata  maremma  , 
e  le  nuove  arti  con  ifpelè  da  So¬ 
vrano  ,  più  che  da  privato  intro¬ 
dotte  in  Tolcana  ,  che  hanno  gui¬ 
damente  relò  immortale,  e  glo¬ 
riole) 
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riofò  il  fuo  nome  ,  ad  a.tro  non 
riguardarono  che  ad  acorefcere  i 
comodi ,  e  la  felicità  de’  iuoi  con¬ 
cittadini  . 

11  Cielo  o  Signore  nel  dotar¬ 
vi  d’ un’ animo  veracemente  bene¬ 
fico  vi  fece  erede  di  un  sì  fùbiime 
carattere,  e  quindi  avete  con  tanto 
genio  ed  impegno  fòflenute  non 
dolo,  ma  ingrandite  ancora  e  gui¬ 
date  alla  perfezione  le  belle  im- 
prefè  del  Voftro  tempre  ammira¬ 
bile  Padre  :  ed  in  quello  non  fi 
merita  certamente  l’ultima  lode  la 
cura  che  vi  prendete  della  gioven¬ 
tù  da  voi  deflinata  ai  lavori  delle 
nuove  arti,  procurandone  con  lem¬ 
ma  premura  f  i (frazione  relativa 
non  fòla  alle  arti  ,  che  ella  dee 
profetare ,  ma  ancora  a  tutte  le  al¬ 
tre  parti  delia  vita .  Ecco  la  ma¬ 
niera 
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niera  di  farli  veri  benefattori  dell* 
umanità,  e  di  renderfi  f  oggetto 
della  venerazione,  e  della  ricono- 
Icenza  del  genere  umano.  Quanto 
fàrebbon  felici  le  terrene  loci  età, 
le  i  più  ricchi  e  nobili  individui 
che  le  compongono  penetrati  fof1 
fèro  da  limili  lèntimenti! 

Quella  confutante  idea  mi  ac¬ 
cende  nell’animo  un  vivo  defide- 
rio,  ed  inlieme  la  Iperanza  dive¬ 
dere  una  volta  la  Patria  abbondan¬ 
te,  e  ripiena  di  Cittadini  così  pre¬ 
soli,  e  Ipezialmente  doppochela 
Provvidenza  Divina  ci  ha  donato 
un  Sovrano,  che  a  divenir  tali  fa¬ 
cilita,  e  addita  loro  la  fìrada  colle 
provide  leggi,  e  con  tanti  lumi- 
nolìffimi  efempli. 

A  quello  iftedo  io  gli  ho  al¬ 
tre  volte  invitati ,  e  Ipronati,  pro- 

po- 


ponendo  e  moftrando  loro  i  niezi 
più  ficuri  da  far  profperaie  ed  in¬ 
grandire  1’  Agricoltura,  (bla  e  vera 
lorgente  delle  ricchezze .  Io  torno 
a  farlo  con  quelli  Opufcoli, i  quali 
ardifco  di  confàcrare  a  Voi  o  si¬ 
gnore  in  conteftazione  della  molta 
liima  eh’  io  fo  de’  meriti  Voftri ,  e 
Ipezialmente  delia  vofìra  (ingoiar 
beneficenza  .  Io  mi  Infingo  che 
non  vi  debbano  e  (Ter  difeari,  giac¬ 
ché  l’oggetto  loro  altro  non  è  che 
quello  ifìefiò  che  Voi  vifiete  pro¬ 
pello  nel  profeguimento  delle  no¬ 
bili  imprelé  del  Voftrogran  Geni¬ 
tore  ,  faccrefciniento  delle  ric¬ 
chezze  ,  e  la  felicità  della  noflra 
Patria  comune.  Io  fono  col  più 
profondo  ri (petto. 

Di  VS,  llluflrils.  e  Clar. 

Di  Villamagna  30.  Dicembre  177^, 

Umilìfs,  Devoti fs.  Obbligati f$.  Servitori 
Ferdinando  Proietti . 
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Riflejfioni  fulla  Cultura  del?  Orzo 

di  Siberia. 


SE  le  nuove  (coperte ,  mercé  le  quali 
hanno  fatto  i  più  gran  progredì  le 
Arti  5  e  le  Scienze ,  han  meritato 
fenipre  e  rifcolfò  F  applaufo  e  la  riconofcen- 
za  degli  Uomini  5  fopra  tutte  a  giuda  ragione 
il  meritano  certamente  quelle  che  piu  inte- 
relfano  1*  umanità  5  che  provveggono  alla 
fua  fuffiftenza5e  che  poflòno  in  qualche  par¬ 
te  liberarla  dalle  calamità  5  nelle  quali  in¬ 
volta  può  ritrovarli  per  mancanza  di  viveri. 
Lo  che  elica  do  così  dovrebbe  pure  una  vol¬ 
ta  5  celiate  le  derilioni ,  e  i  difpregj ,  ri  (eno¬ 
tere  !  applaufo  j  e  ìa  riconofcenza  de5  Fio¬ 
rentini  la  nolira  Accademia  d’  Agricoltura 
per  la  feoperta  5  e  per  F  acquaio  da  effa 
fatto  d*  un  nuovo  fecondiflìmo  feme  frumen¬ 
taceo  j  il  quale  per  le  fue  Angolari  qualità  5 

eh’ 
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ch’io  prendo  a  rilevare  in  quella  breve  me¬ 
moria  5  merita  {puramente  P  attenzione  di 
tutti  i  Tofcani  coltivatori ,  e  fpezialmeore_/ 
doppochè  per  le  ottervazioni  rephcatamente 
fatte  in  più  luoghi  nel  ccrfo  di  cinque  anni, 
fi  è  toccato  con  mano ,  eh"  e5  prova  mira¬ 
bilmente  nel  nofiro  clima,  ed  in  tutti  i  no- 
Uri  terreni* 

Quello  fenie  è  una  fpecie  d*  orzo  detto 
di  Siberia,  perchè  venuto  da  quella  parte  * 
Il  Big.  Barone  di  Waltrayers  di  nazione^ 
Svizzero  ne  acquiftò  la  cognizione  in  Inghil¬ 
terra,  ne  portò  feco  una  inoltra,  e  nell’  an¬ 
no  1771*  ne  mandò  un  piccolo  faggio  accom¬ 
pagnato  da  una  fua  memoria  ,  che  fu  inferita 
nei  Magazzino  Tofcano  Tona,  2. Pam  4,  pag. 
124.  alla  prelodata  nodra  Società  d’ Agricol¬ 
tura  ,  la  quale  ne  diftribuì  alcuni  femi  a  vari 
de*  fuoi  Accademici. 

Le  fue  qualità  fono,  prima  cfPe’prova 
in  tutti  i  terreni  sì  di  piano,  comedi  pog¬ 
gio  :  2.  rifparmia  la  metà  almeno  del  feme 
che  ci  vorrebbe  d’orzo  comune:  3.  matura 
prima  degli  altri  orzi  15.  ,  o  20.  giorni  : 
4,  pela  quanto  il  grano  migliore  5®  produce 
un  buon  pane.  Tanto  atteri  il  Sig.  Barone 
di  Waltravers ,  e  tanto  hanno  verificato  i  no- 
fìri  cìperi  menti ,  come  vedremo  in  apprettò: 
ma  prima  pregio  farà  ddP  opera  il  fare  al¬ 
cune  poche  parole  di  quello  genere  di  pianta* 

L'orzo  come  tutte  le  altre  piante  ha 

mol- 
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molte  radici  fibrofe.  Il  fuo  tronco  ,  che  è 
canuhto  con  tre  o  quattro  nodi  forniti  di 
foglie,  che  in  parte  lo  fafciano,  s’  alza-, 
fino  a  due,  o  tre  piedi.  Le  fue  fpighe  fon 
compofte  di  piedi  di  fiori  ,  guarnite  nella  lo¬ 
ro  bafe  di  filetti  barbuti,  (otto  acquali  fi 
formano  dei  granelli  lunghi,  farinofi,  pan^ 
ciuf?  nel  mezzo,  e  che  a* due  lati  vanno  z 
terminare  in  una  punta  acuta  .  I  Bottame' 
fanno  menzione  di  molte  fpecie ,  o  varietà 
diorzu  Se  fra  tutte  quelle  che  ci  hanno  de* 
fcritto  vi  fia  ancora  l’orzo  fiberico ,  io  non 
intendo  di  a  (feri  rio ,  ne  di  negarlo:  quello 
eh*  io  credo  fi  è  che  1*  orzo  fiberico  non  fia 
ficuramente  il  deferitto  dal  Linneo  alla  claffdi 
ottava,  Hordeum  iubatum  arìffiis  involucri 'fq. 
fetaceis  longijjtmis ,  come  par  che  creda ,  ben¬ 
ché  dubitativamente,  il  Sig.  Propodo  Ladri  in 
una  fua  memoria  che  fi  legge  nel  citato  ma¬ 
gazzino  Tofcano  tom»  3.  part.  4.  pag,  89. , 
perchè  P  orzo  iiberico  non  è  fornito  di  re  He 
così  lunghe.  Io  in  quanto  a  me  farei  piuttofio 
del  fentimento  del  Sig.  Pietro  Arduino,  il  quale 
in  una  fua  lettera  al  lodato  Sig.  Ladri  in  data 
de’ 28.  Luglio  1773.  aderifce  che  fenza  dub¬ 
bio  P  orzo  fiberico  è  P  Hordeum  flofculis  la* 
teralibus  mafculis  muticis  feminibus  angui  art - 
bus  imbricatìs  decorticati s  del  Sig,  Linneo  ,  il 
qual  orzo  fecondo  lo  dello  Linneo  viene  ad 
edere  una  varietà  dell3  Hordeum  diflìebon  cc* 
cioè  dell’  orzuola ,  In  fatti  la  fpiga  di  quefta 
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è  perfettamente  fomìgliante  a  quella  dell* 
orzo  (iberico. 

Coìumella  de  re  ruftica  lib.  2.  cap.  9, 
dopo  d’aver  parlato  delPorzo  esaftico,che 
è  l’orzo  noftro  comune 3  parla  cP  un’ alerai 
fpecie  d’orzo  dotato  di  gran  pefo ,  e  bian¬ 
chezza,  e  che  mefcolato  col  grano  facevai 
un*  ottimo  pane  ;  qualità  che  femhrano  effe- 
re  tutte  proprie  del  folo  otzo  (iberico.  Pare; 
adunque  che  lo  conofceffero  ,  e  Pufaffero  ii 
Romani.  Ecco  ìe  fue  parole;  Alterum  quo¬ 
que  genus  Hordei  efi ,  quod  alti  diftìchum  5 
Galaticum  nonnulli  vocant ,  ponderi s  et  san- 
dori x  eximiì ,  (ideo  ut  tritico  mljlmn  egregia 
cibaria  fumili  &  prxbeat  *  Predo  di  noi  però' 
e5  pare  indubitato  che  non  fi  fia  fin  qui  co- 
nofciuto ,  giacché  non  fe  ne  fon  còltivate1 
che  tre  fole  fpecie ,  cioè  P  orzo  mafchto  ,  0 
efaftico9  V  orzo  mondo 5  e  Percuota  volgare- 
mente  detta  /candela*  U  oxzo  malchio  prò»' 
duce  il  feme  riveftito  di  tuniche,  deile  qua» 
li  refta  fempre  coperto  ancora  dopo  che  è 
tratto  dalle  fue  caffè.  L’orzo  mondo  vien 
detto  così  perchè  fi  trae  dalle  caffè  nudo  e 
fpogliato  come  il  grano.  Le  fpighe  di  que¬ 
lle  due  fpecie  d’orzo  fono  efaftiche  ,  cioè 
impongono  in  fei,tre  contro  tre;  hanno pe« 
xò  una  piccola  differenza  ,  ed  è  che  quelle 
del  primo  comparifcono  angolate,  e  quelle 
deli’  altro  rotonde  .  La  fpiga  delP-orzuola,  ha 
due  foli  ordini  di  femi,  e  quindi  cornparifce 
piatta  e  diacciata,  e  gli  rende  vediti  come 

Por* 


l’orzo  mafchio.  La  fpiga  dell’ orza  di  Sibe¬ 
ria  è  5  come  pocanzi  accennammo  ,  tale  qua¬ 
le  quella  dell’orzuola,  i  Temi  però  fon  nudi 
come  quelli  del P  orzo  mondo  ,  ma  affai  più 
panciuti  5  e  fari  noli.  E’ da  notarli  che  l’or# 
zo  di  Siberia  nel  fuo  nafcere  getta  le  foglie 
di  un  colore  più  cupo ,  e  d*  una  larghezza 
il  doppio  almeno  maggiore  di  quella  degli 
altri  orzi:  elle  fi  affornigiierebberoquafi  alle 
foglie  che  getta  Taglio. 

Fra!  primi  che  preflb  di  noi  tentarono 
3a  fementa  delTorzo  di  Siberia  uno  fu  il  Sig* 
Dottor  Marco  La  Uri  allora  Pievano  di  Sigoa, 
e  prefentemente  Propello  del  Batti fterio  di 
quella  Città  .  Egli  ne  feminò  50.  granì  in 
quattro  Gallette  da  fori .  i  quali  ne  produf- 
fero  1700-  vale  a  d.re  34.'  per  uno.  Vera¬ 
mente  una  lì  piccola  fementa  ,  e  poi  fatta  in 
un  perfetto  terriccio  non  poteva,  come  av¬ 
verte  egli  fteifoj  porci  in  flato  di  giudicare 
della  buona  o  finiffra  riulcita  che  folle  per 
far  quello  Teme  nel  noftro  clima  ,  e  ne’no- 
ft ri  terreni  :  ma  con  tuttoclò  giudicò  egli 
bene  il  darne  un  qualche  avvifo  al  pubblico 
colla  pccanzi  citata  memoria,  affine,  come 
egli  fi  efprim.e,di  animare  i  Tolcani  colti¬ 
vatori  ad  introdurre  e  promuovere  fi  fatta 
fementa,  e  collo  ffeffo  fine  altre  prove  fuf- 
feguen temente  fatte  in  vari  luoghi  annun¬ 
ziate  furono  nei  lunari  dei  contadini  pubbli¬ 
cati  ne’  tre  proffimi  decorfi  anni . 

Io  pure  nelPanno  1773»  ne  feci  lamia 

prò- 


prova  con  dodici  foli  grani  quanti  ne  potei 
acquietare  :  ma  ficcome  gli  leawnai.  in  un* 
orto  molto  infettato  dalle  zuccaiole,  che  ne 
fono  ghiottiffime,  foli  tre  celli  ne  vennero 
a  perfezione.  Quindi  non  mi  fu  poffibile  il 
fare  un’  ciperi  mento  lignificante  che  doppo 
tre  anni  ?  cioè  nel  Marzo  de!  corrente  anno 
*77 nel  quale  ne  feminai  ig.  libbre  5  fé- 
ménta  non  certamente  grande,  ma  ne  men 
cosi  piccola  da  non  poterci  ragionar  fopra 
con  qualche  fondamento  . 

lodunque  fcelfi  perféminare  queft’orzo 
un  pezzo  di  terra  alberefe  ragionevolmente 
buona  5  e  vi  feci  fare  quei  lavori,  e  quelle 
diligenze  che  fi  farebbero ,  e  fi  fanno  per  Y  orzo 
noftro  ordinano:  cioè  la  feci  vangare  nei  mefe 
di  Febbraio  ( quatto  doveva  farli  nel  mefe  an¬ 
tecedente,  ma  non  fu  poffibile  a  ragione  del 
tempo  )  e  la  feci  concimare  abbondantemen¬ 
te.  Il  dì  22.  di  Marzo  vi  feci  feminar  For¬ 
zo  ,  come  dicono  a  firato,  o  a  guafto,  e 
vi  affiftei  perfonalmente,  affinchè  gettato  {of¬ 
fe  radiffimo  come  fu  fatto.  Per  Pefienfione 
del  terreno  che  fi  occupò  con  quelle  ig. 
libbre  fe  fi  foibe  voluto  feminane  d’orzo  or¬ 
dinario  bi fognava  gettarne  28. ,  o  30.  lib¬ 
bre  ,  e  fe  fi  foibe  feminato  a  grano  ve  ne 
voleva  circa  4,  libbre  di  più.  E’ germogliò 
roaravigliofamente  j  e  benché  nato  al  dire 
de’ contadini  troppo  rado  ,  accefiì  a  fegno 
di  cu  opri  re  affatto  il  terreno.  Vi  fi  offerva- 
rono  da’ grani  che  avevano  gettato  fino  a 
40.  fpighe ,  nè  fu  poffibile  il  penetrarvi  nel 

me- 
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mefe  di  giugno  a  ripigliare  3  e  pulire  le  viti* 

E’  da  avvertirfi  che  quella  fementa  per 
un  paefe  freddo  coni’  è  Villa  Magna  fi  fece 
un  mefe  almeno  rìoppo  il  vero,  ed  oppor¬ 
tuno  tempo,  e  ciò  fu  perchè  la  terra  prece¬ 
dentemente  era  troppo  umida,  e  molto  zcl- 
lofa  ♦  Di  qui  ne  nacque  che  il  caldo  lo  ferrò 
troppo  prello,  e  non  ebbe  luogo  di  matura¬ 
re,  e  farli  di  quella  perfezione  di  cui  fi  è  ve¬ 
duto  dotato  quell*  orzo  venuto  a  noi  d5  In¬ 
ghilterra*  Con  tutto  quello  però  le  13.  libbre 
me  ne  produfsero  250.  a  mìfura  Paia  quattro 
ed  una  ru  na  ben  coima.  Dunque  ficcarne  le 
13.  libbre  fono  qualche  cola  meno  d5  un 
quarto,  la  mia  fementa  avrebbe  refo  più 
delle  diciotto  per  iftaio  .  Il  prodotto  non 
può  negarli ,  è  rifpettabile ,  e  non  è  da  dubi¬ 
tare  che  farebbe  fiato  maggiore  fe  fi  false 
feminato  p  ù  per  tempo  ,  perchè  allora  a- 
vrebbe  prefo  maggior  forza,  farebbe  accento 
di  più  ,  avrebbe  formate  più  grandi  le  fpighe, 
ed  il  feme  avrebbe  avuto  luogo  di  meglio 
ftagionarfì,  e  perfezionarli. 

Le  prove  fatte  da  altri  coltivatori  di- 
moilrano  s5  io  vendo  favole .  Il  Sig<  Gafpero 
Michelagnoli  Priore  a  Lecore  nell’  anno  1775. 
avendone  feminate  13.  libbre  ne  raccolte^ 
libbre  40$.  a  milura  Paia  7. ,  ficchè  gli  a- 
vrebbe  relò  deile  28.  per  iftaio  .  Nell*  anno 
corrente  poi  avendone  egli  feminate  circa 
2.  ftaia ,  ne  ha  raccolte  ftaia  30. ,  ficche  gli 
avrebbe  refo  afsai  meno  dell5  anno  preceden¬ 
te. 
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te,  ciocché  non  farebbe  forfè  avvenuto  fe 
avelie  rifparmiato  un  po’ di  feme.  Egli  con 
foa  ietterà  diretta  al  Sig.  Propoli  o  Ladri  in 
data  dei  g,  fettembre  aifetifce  dì  aver  com¬ 
inelle  al  terreno  tanto  d1  orzo ,  quanto  gli 
lì  darebbe  di  grano  ;  or  per  V  otìervazioni 
da  me  fatte  credo ,  che  convenga  gettarne 
un  terzo  meno,  fe  non  folle  per  avventura 
una  terra  tanto  debole  onde  noe  vi  patelle 
accedi  re  .  nel  qual  calo  convien  gettarvi  più 
feme,  come  dee  farli  ancora  d?  ogni  altro 
genere  di  fettunta.  So  che  vi  fono  alcuni  , 
die  infegoano  di  ve  riamente  ,  e  pretendono 
che  quanto  più  la  terra  è  debole  noeti  di  Te¬ 
nie  le  fi  convenga  *  Io  credo  tutto  il  contra¬ 
rio  ,  perchè  fe  non  vi  fi  può  avere  il  feme 
acceftito,  fi  dee  cercare  ds  avervi  almeno  più 
fila  ,  ed  in  tal  maniera  aeerdcere  la  raccol¬ 
ta.  Dei  reflo  regola  generale  ,  e  ficura  è  il 
gettare  rado  quanto  mai  fi  può  qualunque 
forca  di  feme .  Hanno  i  contadini  a  quello 
propofito  quei  trito  proverbio  che  la  fermenta 
rada  non  fa  vergogna  all1  aia.  Pochi  però 
ne  fan  conto,  e  per  timore  di  non  pregiu¬ 
dicare  alla  raccolta  futura  con  gettar  poco 
feme  3  ne  gettano  troppo  ,  e  fi  pregiudicano 
doppiamente  ,  perchè  raccolgono  alsai  meno* 
e  ramificano  la  prima  raccolta  che  confifte 
nel  rifparmio  del  feme» 

Mi  fia  qui  permefso  il  fare  P  elogio  3 
che  giuftamente  fi  merita  al  faggio  Eccle- 
fiaftico  pod  anzi  nominato  intendentiifimo 
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quant5  altri  mai  d5  Agricoltura,  Egli  co  fe¬ 
derando  coaie  tino  de5  primi  doveri  del  fuo 
impiego  la  buona  cultura  delle  terre  attenenti 
alia  fu  a  Chiefa,  ed  a  lui  confidate  ,  fe  ne 
è  prefo  tal  cura  ,  che  le  ha  ridotte  ,  e  le 
mantiene  nel  più  florido  fiato  ,  ne  lafcia  mai 
d’ ifiruirfi ,  e  d’indagare  ogni  mezzo  per 
Tempre  più  migliorarle  9  ed  accrefcernc  i 
prodotti  a  proprio  3  ed  a  comune  vanta, ?p\0m 
Quindi  è  che  appena  gli  granfe  la  notizia 
di  quello  nuovo  Teme  procurò  Tubi to  di  farne 
acquilo  5  lo  feminò  in  divede  maniere,  in 
diverfe  terre  ^  e  per  4,  anni  continovi  tante 
ofservazioni  ci  ha  fatto,  fopra.,  che  egli  fran¬ 
camente  afferifce  non  doverli  più  porre  in 
queftione  fé  adottare  e  propagare  fi  debba 
quella  fementa  nella  noftra  Toìcana.  E*IiV 
ha  fatta  ,  e  fatta  fare  ancora  da  altri  nella 
«ofta  e  nel  piano,  nelle  terre  grolle  e  nelle 
lottili  ,  e  fempre  con  ottima  riuscita  •  Perciò 
I  ha  egli  promofla  con  grande  impegno  5  e 
la  promuove  nel  fuo  popolo,  ed  in  tutti  i 
contorni,  e  molti  già  1  hanno  adottata  molli 
dal  fuo  configlio ,  e  dalPefempio,  e  chi  P 
ha  provaia  una  volta  il  è  fubito  invogliato 
di  replicarla  non  fola ,  nudi  moltiplicaria . 

Pulita  e  vagliata  che  fu  la  mia  piccola 
raccolta ,  10  la  psfai  tutta  fiaio  per  italo ,  e 
trovai  che  ogni  ilaio  pefava  collantemente 
libbre  5>«  Altri  veramente  lo  hanno  avuto 
di  maggior  pefo .  Il  Sig,  Ferdinando  Luti 
che  nell*  anno  1775,  lo  feminò  nei  piano  di 
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Lecore,  e  ne’ colli  di  Signa,  lo  ebbe  di  lib¬ 
bre  56.  e  il  prelodaco  Big.  Priore  Michela- 
crnoli  nel  medefimo  anno  lo  ebbe  di  libbre 
58,  e  dello  dello  pefo  lo  ha  trovato  ancora 
in  qued*  anno  corrente  pefato  com’  egli  li 
efprime  nella  citata  lettera  dei  3.  Settembre 
full*  aia  alla  prefenza  di-  più  perfone  »  A  ra¬ 
gione  dunque  nella  memoria  diretta  all’ Ac¬ 
cademia  de’Georgofili  avvisò  il  Big.  Barone 
di  VValtravers  che  queft’orzo  pefa  quanto 
il  grano  migliore ,. giacché  appunto  dalle  54. 
alle  58»  libbre  giungono  ordinariamente  a 
pelare  i  migliori  de’ nodri  grani. 

Ne  feci  macinare  un  quarto,  e  ne  ebbi 
una  farina  di  una  bianchezza  non  inferiore 
a  quella  di  grano.  La  crufca  molto  anch’ 
e  da  biancheggiante  fu  adai  poca  e  piccola 
come  il  tritello  ;  ciocche  pare  poterfi  attri¬ 
buire  alla  tenuità  ,  e  fottigliezza  della  pel¬ 
licola  che  cuopre  quedo  Teme  ,  la  quale  non 
potendo  rendere  alla  forza  della  macine  re¬ 
ità  per  la  madìma  parte  triturata  ,  e  polve- 
rizzata.  Di  qui  è  che  la  farina  riefce  pi  ut» 
lodo  ruvida  anzi  che  nò. 

Feci  panizzare  otto  libbre  di  queda  fa¬ 
rina  mefcolata  con  quattro  libbre  di  farina 
di  grano ,  e  la  pada  lievitò  a  maraviglia  , 
ma  nel  formarfi  della  corteccia  fi  fecero  del¬ 
le  crepe  adai  maggiori,  e  più  profonde  di 
quel  che  fuol  fare  il  pane  di  puro  grano  5 
nel  quale  fi.  vede  dilatata  un  poco  la  fola-# 
fuperficie  >  ^  quede  crepe  fi  profondarono 
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alfa!  più,  come  doveva  legni  re  ,  al  calore 
del  forno.  Il  pane  riufcì  di  buon  fapore,ma 
alquanto  bruno ,  e  non  corrifpondente  alla 
bianchezza  della  farina  5  a  ragione  ,  cred*  io  , 
della  eroica  triturata  (otto  la  macine  5  cioc¬ 
ché  per  lo  tl  e  fio  motivo  léga  ir  fuole  anche 
al  pane  di  puro  grano.  La  midolla  per  quan¬ 
to  io  facefiì  trattenere  il  pane  in  forno*  più 
dei  folito,  non  fi  afeiugò  bene,  come  fegue 
ancora  al  pane  fatto  col  mefcolo  della  fega- 
le  5  e  degli  altri  orzi  noftrali  ,  ciocché  fa  ve¬ 
dere  che  le  particelle  componenti  la  farina 
di  quelli  femi  fon  più  vifeofe,  e  per  conle- 
guenza  più  difficultofe  a  fpogliarfì  della  con¬ 
tratta  umidità ,  Da  quelle  olfervazioni  pare 
che  dedur  fi  polla  con  ficurezza ,  che  fe  fi 
panizi  quella  farina  eon  altrettanta  farina  , 
o  meglio  con  due  terzi  di  grano  ,  avremo 
un  pane  afsai  migliore)  e  da  mangiarli  da  chìc- 
cheffia  .  Tanto  ci  afficurano  le  olfervazioni 
fatte  dal  poch’ anzi  lodato  Sig.  Priore  Miche- 
lagnoli  suba  panizzazione  di  quella  farina  , 
le  quali  piacemì  qui  riportare  tali  quali  mi 
fono  fiate  partecipate  dal  Sig.  Propofio  Ladri. 

„  Elfendofi  fatta  in  quell’ anno  1775.  ab- 
5,  bondante  raccolta  dell’  orzo  di  Siberia ,  fi 
,5  è  potuto  far  prova  del  medefimo  nel  pa- 
33  nizzarlo  in  diverfe  maniere.  Fu  dunque 
33  la  prima  volta  panizzata  una  quantità  di 
33  farinadieffo  mifehiata  con  altrettanta  farina 
33  di  grano,  e  il  pane  riufcì  affai  buono  , 
33  dimodoché  non  fi  dilìingueva  dal  pane  di 
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puro  grano,  a  ri  ferva  che  aveva  un' sapore 

s,  alquanto  più  dolce. 

3,  Fu  fperimentato  altra  volta  in  una«* 
33  quantità  di  farina  della  fua  pura  fpecie 
5,  lènza  aggiungetene  d*a!tra  forte,  ed  il  pa- 
53  ne  lievitò,  ma  nelle  crepature  che  fa  ìa  cor* 
35  teccia  fi  oifervò  feparata  la  parla  fino  ad 
53  una  piccola  profondità,  qual  feparazione 
3,  continovò  ancora  a  far  fi  nel  cuocerli  ,  di- 
53  modochè  il  pane  fi  dilatò  io  tanti  fpicchi. 
33  Cotto  che  fu  fi  trovò  di  buon  fa  potè  ,  al* 
3,  quanto  dolce,  com’ è  il  pane  d'  orzo  no* 
53  firale,  ma'  un  poco  più  bruno  dei  pane  di 
35  grano . 

5,  Fu  parimente  provato  per  due  volte 
3,  rnefcolando  tanta  quantità  di  elsa  eoa  al- 
53  t  rettane  a  quantità  di  fave,  e  riufeì  un  pane 
53  ad  ufo  de5 contadini  aifai  buono,  e  fenza-» 
3,  paragone  migliore  che  fe  fi  fofse  fatto  il 
33  mefcolo  colf  orzo  nofirale,  e  quel  che  è 
3,  più  da  valutarli  3  la  quantità  dei  pane  fu 
33  d’ un  terzo  maggiore  di  quello  farebbe 
5,  fiato  coila  farina  d'orzo  noftrale.  „ 

Ella  è  cofa  dunque  dimofirata  per  Io 
prove  replicatamente  fatte  pei  corfodi  5.  an¬ 
ni  da  varj  coltivatori  nei  colle,  nel  piano  , 
e  io  diverse  fpecie  di  terre  ,  che  forzo  di  Siberia 
prova  mirabilmente  nella  nofira  Tofcana  ,  a 
legno  che  fe  fi  a  ben  preparata ,  e  ben  con* 
cimata  la  terra,  e  fi  abbia  T  attenzione  di 
feminarlo  afsai  rado ,  produce  ficuramence  un 
terzo  più  5  ed  anche  il  doppio  de*  noiìri  gra¬ 
ni 
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ni  fienai  nati  nelle  migliori  calorìe»  Quindi  è 
che  a  mìo  giudizio  la  fementadi  queft’orzo 
non  (blamente  va  propella,  ma  va  ancora  in¬ 
culcata,  e  raccomandata  quanto  fi  può  ai 
Poflefsori ,  ed  ai  contadini  di  tutto  lo  Stato: 
e  ben  farebbe  che  fofise  propello  qualche 
premio  a  chi  de’  contadini  ne  facci  se  la  fo¬ 
menta,  e  la  raccolta  più  abbondante.  Quan¬ 
do  f  tratta  di  moltiplicare  i  generi  di  prima 
neceflìtà,  fenza  de5  quali  non  fu  flirtano  i  po¬ 
poli,  le  diligenze  non  fono  inai  troppe,  ne 
il  debbe  afpettarc  ad  tifarle  nelle  maggiori 
Grettezze  ,  e  nell5  ed  rem  e  ne  c  edita.  Il  mal  è  che 
quella  incontrartabile  verità  interefla,  es’inten- 
defolamentc  nel  tempo  della  carertia,  e  delle 
miferie  ;  in  mezzo  all’  abbondanza  poi  o 
non  fi  vede,  o  non  fi  cura,  e  da  taluno  fi 
deride  chi  la  rammenta. 

Ma  farà  egli  poflìbile  il  promuovere , 
flabilire ,  e  dilatare  quella  re  menta  irai  con¬ 
tadini  ,  i  quali  troppo  tenaci  delle  avite  ma¬ 
niere,  e  nelle  agrarie  faccende  giurati  nemi¬ 
ci  d’ogni  novità,  non  fanno,  ne  vogliono  di- 
feo darli  un  punto  folo  da  ciò  che  foncortu- 
piati  di  fare?  Veramente  doppo tante  repli¬ 
cate  efperienze  parrebbe  che  do  verte  riufei- 
xc  ;  ma  pure  v5è  da  temerne,  giacché  quell’ 
orzo  ha  trovato  dei  contradittori  anche  frai 
ir  'defimi  pofleflòri ,  i  quali  perchè  poco  pra¬ 
ti  hi  della  campagna,  e  meno  intelligenti 
<  ella,  buina  economia  rurale,  han  pr.efo  a 
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{ereditarlo  ,  e  a  deridere  chi  vorrebbe  prò» 
muoverne  la  cultura. 

Alcuni  di  quelli  fono  solamente  dubbio- 
fi  di  adottar  quello  Teme  perchè  temono  che 
non  venga  col  tempo  e  degenerare,  come  è 
feguito ,  e  fegue  dovente  de5  Temi  efoticu 
Ma  fé  l’orzo  Siberico  altro  non  è  che  una 
varietà  dell*  orzuola- ,  quando  quella  non  li 
è  finora  in  tanto  tempo  che  noi  la  coltivia¬ 
mo  cangiata  ,  non  pare  che  temer  fi  debba 
del  cangiamento  di  quello .  E  fé  P  orzo  mon¬ 
do  che  è  una  varietà  coftantiffima  dell'orzo 
efa.ftico,e  che  noi  da  tanto  tempo  colti¬ 
viamo  non  s’è  mai  cangiato,  io  non  dubito 
punto  che  altrettanta  feguirà  dell*  orzo  Si¬ 
berico .  Tanto  alìicura  il  Sig,  Pietro  Ardui-, 
no  in  una  lettera  al  Sig.  Propodo  Ladri  in 
data  de’  g.  Settembre  del  1773.  con 
quede  parole.  ,,  Sento  il  dubbio  che  ha  in- 
torno  all’orzo  di  Siberia,  cioè  che  polla 
55  col  tempo  degenerare ,  ond’  io  fono  in 
3,  grado  di  poterla  accertare  che  ciò  non 
3,  (accederà,  elfendo  edb  una  varietà  coftan- 
tiiiìma  com’è  l’orzo  mondo  che  mai  non 
j,  cangia.  ,3  A  buon  conto  fono  cinque 
anni  che  noi  lo  feminiamo  fenza  trovarvi  il 
minimo  cangiamento. 

Altri  poi  o  non  credendo  ,  o  non  cu- 
tando  le  prove  già  fatte ,  o  capriccioiamen- 
re  impugnando  e  negando  i  (uccelli ,  benché 
confermati  con  vari  efperi  mentre  contedati  da 
più  perfone,  vanno  a  fpropofito  dicendo  che 
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r  orzo  di  Siberia  dee  riguardarli  dai  Tofcani 
coltivatori  come  fi  è  riguardato ,  e  (ì  riguar¬ 
da  il  grano  Saraceno  e  le  Patate;  eh’ e’ non 
ha  ficuramente  altro  merito;  e  che  quan¬ 
do  abbiamo  il  noftro  grano  fuperiore  a 
qualunque  altro  ferne ,  a  quefto  folo  dob» 
biam  noi  penfare  .  Tutte  le  ragioni  dunque 
di  quefti  contradittori  fi  riducono  a  quella 
fola  5  che  avendo  noi  i  grani  noftrali  non 
dobbiamo  penfare  ad  introdurre  altri  femi  : 
con  che  fanno  e  ili  vedere  che  non  conotco- 
no  i  primi  principi,  eie  buone  regole  deli’ 
agricoltura ,  le  quali  infegnano  non  doveri! 
fiancare  continovatamentè  la  terra  col  me- 
d  e  fimo  feme,  altramente  non  produce  il 
frutto  corrifpondente ,  come  ha  dimoftrato 
T  efperienza  ,  e  perciò  conviene  alternare  e 
variare  i  femi  fe  non  ogni  anno  ,  ogni  due 
o  tre  anni  almeno.  Va  dunque  benel’effer 
p  ovvifti  di  molti  generi  di  femi  fpezial men¬ 
te  frumentacei  per  potere  fcegliere  fra  efti 
i  migliori  e  più  profittevoli  a  fare  le  De¬ 
cedane  alternative.  L’orzo  di  Siberia  fra 
tutti  i  femi  frumentacei  che  noi  fin  qui  co* 
nofchiamo  doppo  il  grano  prelfo  di  me  ,  e 
ficuramente  il  migliore.  Ne  mi  fi  dica  che 
abbiamo  il  grano  detto  volgarmente  Turco  9 
il  quale  pel  grandiofo  prodotto  che  è  folito 
fare  nei  noftro  clima,. e  nei  noftri  terreni, 
ove  fia  ben  coltivato  e  foggi  ornato  $  farà 
femore  da  confiderarfi  fuperiore  ali’  orzo  Si- 
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benco:  Imperocché  per  quanto  fia  pur  trop¬ 
po  vero  che  è  di  grandisfimo  profitto  la  fo¬ 
menta  di  quello  grano  ;  con  tutto  ciò  T  or¬ 
zo  Siberico  ha  predo  di  me  un  merito  fica- 
ramente  fuperiore;  ed  eccone  le  ragioni. 

Il  grano  di  Turchia  prova  (blamente 
nelle  pianure  ,  e  nelle  terre  fonili  e  molto 
Irefche  ,  elìge  una  profonda  vangatura  3epoi 
una  quali  continova  asfiftenza  del  coltivato¬ 
re  a  diradarlo  5  a  farchiarlo ,  ed  a  rincalzarlo 
tre 5  quattro,  e  fei  volte.  Se  fi  manchi  di 
quelle  diligenze  ella  è  cola  provata  che  da 
poco  frutto,  ed  in  fine  poco  o  nulla  gioverà 
tutto  ciò,  fe  vada  un'  eftate  molto  afeiutta  3 
e  non  cada  una  pioggia  opportuna  ad  in¬ 
naffiarlo. 

L’orzo  Siberico  ,  come  tortele  fpecie 
di  quello  ficaie 5  prova  fempre  molto  dapper¬ 
tutto  ,  e  fe  mi  nato  che  (ia  non  efige  altra  cu- 
ra .  Coda  dunque  ben  poco  al  coltivatore. 
V' è  poi  da  confederare  che  ficcarne  matura 
il  luo  frutto  afisai  (bliecitamente  ;  da  luogo 
ad  un5  altra  dementa ,  come  farebbe  de’  fa* 
gioii  Delirali ,  o  dove  quelli  non  provino, 
della  faggina  per  le  belile.  Bifogna  fa  pere  di 
più  che  le  fi  voglia  panizzare  la  farina  del 
grano  di  Turchia,  affinchè  il  pane  riefea^ 
buono  non  fe  ne  può  impalare  che  un  otta¬ 
va  parte  in  fette  parti  di  farina  di  granose 
colla  fola  farina  dì  gran  di  Turchia  il  pane 
ri-elce  pefancilflsno ,  perchè  la  palla  non  lie¬ 
vita 


vita  e  Al  contrario  la  farina  dell5  orzo  Si'be» 
xico  in  qualunque  maniera  fi  panizi  abbiami 
veduto  che  lievita  fèmpre  bene  ,  e  fe  ne  ha 
un  buon  pane.  Non  è  però  che  io  pretenda 
con  quello  di  lei  ed 'tare  il  grano  di  Turchia, 
nò  certamente 5  io  ne  fo  anzi  gran  filma  s  e 
dico  che  ei  merita  tutta  la  cura  de5  noftri 
Coltivatori)  e  lodo ,  ed  ammiro  quelli  che 
fi  fon  prefi ,  e  fi  prendon  la  pena  d5  intro¬ 
durne  e  fiabilirne  la  cultura  ovunque  il  ter¬ 
reno  lo  accetti 3  e  lo  brami:  Ma  mi  ègiuo 
co  forza  il  parlare  così5  perchè  fi  conofca  e 
fi  lappia  che  non  biafimo,  e  derilione,  ma  lo¬ 
de  ed  applaufo  fi  merita  ancora  chi  cerca 
di  promuovere  la  cultura  dell’ orzo  Siberico 
non  fole  per  le  ragioni  addotte  fin  qui ,  ma 
per  molte  altre  ancora  che  io  anderò  in  se« 
guito  accennando,  affine  di  rilevare  fempre 
più  ia  leggerezza  con  cui  i  contradittori  deli* 
orzo  Si  beri  co  aprono,  come  fuol  dir  fi  Ia_. 
bocca,  e  lafciano  andare,  feoza  riflettere  ai 
mali  effetti  che  in  una  materia  di  tanto  ri¬ 
lievo  produr  poffono  le  loro  critiche  fatte 
fenza  alcun  fondamento.  Es fi  non  mi  ne¬ 
gheranno  che  T  impedire  in  un  paefe,  o  il 
ritardare  la  roolt’plìcazione  di  una  derrata 
di  prima  necesfità,  qual5  è  il  pane  ,  è  una 
delle  maggiori  effefe  che  pofsa  farli  alfa  fo- 
cietà .  fi  condannare  e  il  difsuadere  Ta  cul¬ 
tura  di  quell*  orzo  è  appunto  un* impedire o 
ritardare  quella  moltiplicazione  ;  eperquan» 
•to  esfi  parlino  a  spxopofito  e  fenza  ragione  , 
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pure  ,  perchè  in  fimil  genere  rdi  cofe; 
lì  parla  ordinariamente  ai  meno  intelligen— 
ti ,  o  fon  credute  alla  prima ,  e  adottate  fenz*' 
altro  efarne  le  loro  proporzioni ,  ed  ecco) 
impedito  un  gran  bene  ,  o  almeno  almeno) 
fon  prefe  in  diffidenza  le  propofizioni  con¬ 
trarie;  ed  eccolo  ritardato.  Malafciamo  dai 
parte  ogni  queffione  i  e  pasflarno  a  rilevare* 
le  altre  ragioni)  le  quali  pare  a  me  che  deb¬ 
bano  persuader  chicchesfia  ad  abbracciare? 
quella  importantissima  cultura, 

E  principalmente  li  vuol  riflettere  che? 
la  cultura  dell’orzo  anche  prefso gii  antichi 
è  Hata  fempre  valutata  molto  ed  ufata.  I! 
Romani  doppo  la  cultura  del  grano  davano) 
ad  efsa  il  fecondo  luogo .  Froximus  ejì  hist 
frumentis  (così  Columella  lib»  2“  cap.  9.  ) 
ufus  Hordei  :  e  ne  adduce  quelle  ragioni  r 
puoniam  et  alia  ammalia  qua  ruri  funt  me - 
lius  quam  triticum  ,et  hominem  faluhrius  quanti 
malum  triticum  pajcit  :  nec  aliud  ,  li  noti  be- 
ne  ?  in  egenis  rebus  ma  gir  inopiam  defetidit 
Prefso  di  noi  pure  forzo  malchio,  e  l’or-i 
zuola  detta  ancora  fcandela  formano  un: 
grande  oggetto  della  noftra  agricoltura .  Vi 
fono  molti  luoghi  ne’ quali  i  contadini  col¬ 
tivano  la  feconda  fpecie  in  gran  quantità, 
e  con  più  cura  forfè  de’ grani  meddìmi,, 
perchè  quefta3che  ierve  loro  di  cibo,  i  pa¬ 
droni  ordinariamente  gliela  rilanciano  tutta  ; 
ed  in  quel  cambio  fi  prendono  il  grano. 


Mi 


Mi  fia  qui  lecito  il  notare  una  riflef- 
fione  da  me  fatta  più  volte  fui  cofiurae  di 
far  cibare  i  contadini  di  quella ,  o  d’ altra 
forte  di  mefcolo ,  come  di  faggina,  d'orzi 
vecciati  ec.  Si  fa  gran  conto  dai  refpettivi 
padroni  5  e  dai  contadini  medefimi  di  quello 
filicina  ,  nel  quale  fi  crede  di  trovare  un 
gran  vantaggio ,  una  grande  economia.  E 
veramente  fe  fi  abbiano  in  villa  i  tempi  di 
careilia  io  ne  convengo  pienamente  >  perchè 
allora  bifogna  attaccarli  a  ciò  che  fi  può 
avere  :  ma  fuori  di  tale  occafione  io  dubi¬ 
terei  che  quello  fifiema  fofse  così  buono 
quanto  fi  crede.  Imperocché  in  primo  luogo 
il  contadino  che  colf  ufare  quella  forte  di 
mefcolo  crede  di  economizzare^  oltre  il  ci¬ 
barli  di  un  cattivo  pane  confuma  più  che 
non  confumerebbe  a  cibarli  di  grano ,  o  d* 
altri  mefcoli  di  maggior  pefo  ,  e  prezzo.Ioco- 
nófco  delle  Fattorie  dove  è  in  ufo  quello 
fillema  ,  ed  1  contadini  fono  per  lo  più  tutti 
miferabili ,  e  carichi  di  debito  :  fegno  evi¬ 
dente  che  la  loro  economia  è  mal  regolata. 
Ed  in  fatti  ella  è  cola  chiara  che  il  loro 
confumo  ha  da  efser  grande  ,  perchè  1*  orzo 
marchio  per  lo  più  non  arriva  a  pelare  40. 
libbre  lo  llaio  ,  e  i’orzuola  ha  da  efsereper- 
fett-lfima  per  giungere  alle  45*  libbre  .  Or  fe 
fi  prenda  in  confiderazìone  la  gran  quantità 
di  crufca  che  producono  quelli  femi  vediti 
di  più  tuniche,  troveremo  che  la  farina  d* 
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uno  ftaio  di  effi  non  arriva  forfè  alla  metà 
di  quella  che  darebbe  uno  ftaio  di  grano. 

Io  fecondo  luogo  egli  è  indubitato  che 
le  derrate  più  nobili  e  più  prozio  fé  ac  ere* 
feono  r  entrate  ed  il  valore  de’  fondi ,  e  per 
confeguenza  le  ricchezze  de5  PofTefsori.  Dun¬ 
que  non  è  di  loro  incerefse  che  le  derrate# 
più  vili  occupino  tanta  porzione  de’ loro  ter¬ 
reni  j  come  fegue  appunto  perchè  quelle  il 
fanno  fervir  di  cibo  a5 contadini .  Io  non  pre¬ 
tendo  però  con  quefto  che  non  fi  debbano 
feminar  quelli  generi,  giacché  le  alternative 
necefsarie ,  come  abbi  a  m  poc’anzi  accenna¬ 
to  >  il  fervi  zio  deT  beftiami  e  degli  uomini 
ancora  fpezialroente  nella  mancanza  de9  gra¬ 
ni,  efìgono  ancora  quelle  femente:  dico  Colo 
che  non  va  occupata  tanta  porzione  di  terre 
con  efse ,  perchè  il  contadino  fi  cibi  di  que¬ 
lle  %  e  non  delle  derrate  migliori  con  inco¬ 
modo  e  (vantaggio  de’ contadini  medeai^de* 
Pofsefsori ,  e  di  tutta  la  foci  età» 

Prefentemente  però  colla  feoperta,  e..,# 
coll5 acquifto  fatto  dell’  Orzo  di  Siberia  cidi 
è  aperta  la  flrada  a  fcanfar  quello  nfcte  , 
quando  le  ne  voglia  adottar  la  cultura.  Im¬ 
perocché  noi  fin  qui  non  conofchiamo  altro 
ferii  e  più  di  quello  fomigliante  ed  eguale  ai 
nollro  grano  o  fi  riguardi  la  circofcrizione  o 
figura  del  Teme,  che  da  alcuni  è  flato  fin 
prefo  per  gran  duro,o  fi  riguardi  il  pefo, 
e  la  qualità  e  la  quantità  della  farina  ,  che 
a  mi  fu  re  eguali  produce»  Se  poi  fi  riguardi 


il  prodotto  della  fementa  ,  quello  è  maggio¬ 
re  di  quello  del  grano,  e  quel  chè  è  da  va* 
lutar  fi  foni  inamente  egli  è  più  ficaro  ,  per¬ 
chè  feminandofi  nel  febbraio  o  nel  marzo,  o 
meglio  fecondo  V  infegnameoto  di  Gola  me  Ila 
nel  gennaio,  e  maturando  fol lecitamente  if 
suo  frutto,  è  meno  efpofto  alle  finiftre  in¬ 
fluenze,  e  fpezialmente  alla  raggine,  che_# 
fuo;e  ordinariamente  fopravvenire  al  grana 
poco  prima  della  metà  di  giugno  ,  quando  1* 
orzo  è  già  maturo  ,  e  oe?  luoghi  più  caldi 
feparato  dal  terreno,  particolarmente P orzo 
di  Siberia ,  che  matura  pri  ma  degli  altri  orzi. 
Hor dami ,  dice  Plinio  lib.  18.  cap.  7.  ,  omnl 
frumento  mìnime  calamtofum  quìa  tollìtur  ctn* 
te  quam  tritìcum  occup  i  rubìgo  . 

Di  più  b»  fogna  riflettere  che  quello  or¬ 
zo  fi  femina  in  un  tempo  in  cui  le  femeote 
de'  noftri  grani ,  fe  elle  fi  facciano  fon  tutte 
gettate.  Vero  è  che  vien  propofto  il  grana 
ma-rzuolo;  il  quarantino  ec.  ma  perle  repli¬ 
cate  esperienze  fi  è  toccato  con  mano  che 
non  prova,  e  raro  è  che  raddoppi  il  feme* 
quando  pur  non  fi  perda.  Perchè  come  dice 
Columelia  nel  cit.  cap.  9.  del  lib.  a#parian» 
do  della  fementa  de’ grani  :  Hullum  efi^Jìcmt 
multi  crediderunt  ,  natura  trimefìre  femen  , 
quìppe  idem  jaffium  autumno  melius  refpondet . 
Ai  contrario  la  raccolta  di  quell’ orzo  è  fica* 
ra.  Pollo  ciò;  può  darfi,  e  fi  da  non  dira* 
do  ,  che  per  le  piogge  autunnali  abbondanti 
e  continov.e  nelle  pianure  fottopofte  alle  i- 

nou- 


3°  .  B 

nondazioni  non  fi  pofsa  gettare  il  grano  in 
tempo  opportuno;  può  feguire  ancora  che 
dopo  femioato  per  le  inondazioni  medefirne 
vada  male  e  (i  perda:  noi  abbiamo  in  quell’ 
orzo  da  foftituire  quali  1’  equivalente  del 
grano.  E’  da  fentirfi  fu  quello  propoli  co  il 
moderno  Cola  (nel  la  Sig.  Duhamel  9  il  quale 
ne5  Tuoi  Elementi  d*  Agricoltura  toni,  2.  iib. 
8*  art.  primo,  ove  prende  a  far  vedere  i  co¬ 
modi  3  ed  i  vantaggi  delle  biade  marzuoie 
conviene  pienamente  colmici  fentimenn. 

5,  Vi  fono  molti  cali ,  die’ egli  j  ne  quali  è  di 
55  gran  vantaggio  il  feminar  le  biade  marzuoìe. 
55  Quando  le  pioggie  autunnali  impedifco- 
35  no  le  femente  di  quella  (lagione  è  una 
5  5  felice  refulfa  il  poter  fupplire  alla  Prima- 
55  vera  colle  biade  marzuoie. 

,5  Se  qualche  accidente  5  come  i  diacci, 
3,  gli  infetti  ec.  diftruggono  i  grani  fèminaci  d’ 
35  Autunno  5  non  è  una  beila  cofa  il  poter 
33  riparare  quefto  danno  colla  fementa  delle 
35  biade  marzuoie? 

35  In  fine  io  credo  che  nei  terreni  mol- 
Sl  to  umidi  5  ne’  quali  i  grani  reftano  fre- 
35  quentemente  inondati  nell*  Inverno  debba 
35  trovarfi  un  gran  vantaggio  feminandovi 
,3  delle  biade  marzuoie  3  perchè  allora  la 
«3  {lagione  delle  gran  pioggie  è  paffata .  Così 
53  io  penfo  che  V  avveduto  coltivatore  deb» 
n  ba  feminare  ogni  anno  una  certa  quanti- 
35  tà  di  biade  marzuoie. 
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E  fé  il  citato  gran  maeftro  d’agricol¬ 
tura  aveffe  conofciuto  Forzo  Siberico,  non 
è  da  dubitare  che  a  quefto  avrebbe  dato  il 
primo  luogo . 

Ma  io  vado  ancora  più  oltre  con  una 
rifleffione  non  punto  chimerica,  ma  fondata 
folle  replicate  olfervazioni .  La  Cagione  delF 
Inverno  fuole  ordinariamente  decidere  della 
raccolta  del  grano;  imperocché  quando  que« 
ila  Cagione  va  molto  piovofa,  fenza  nevi  , 
fenza  diacci,  la  fcarfità  della  futura  raccol¬ 
ta  è  ,  fe  non  vogliam  dire  ficura  ,  almeno 
almeno  molto  probabile.  Colla  fementa  di 
quell’  orzo,  la  quale  in  limili  cab  dovrebbe 
farli  con  più  di  cura  ed  in  maggiore  abbon¬ 
danza  ,  noi  polliamo  in  gran  parte  fupplire 
alla  mancanza  del  grano.  Dico  in  gran  par¬ 
te  e  non  fenza  ragione:  perche  dati  nella 
Tofcana,  feppur  così  è  80.  m.  poderi,  a 
ifeminarne, prefi  l’un  per  l’altro  un  folcitalo  per 
podere  ne  avremo  40.  mila  moggia.  Ma  egli  è 
certo  che  le  ne  può  feminar  molto  più,  e 
per  le  prove  già  fatte  da  noi  replicatamen- 
ste  è  pur  certo  che  dee  rendere  molto  più . 
Sicché  fe  i  noftri  coltivatori  faceflero  conto 
di  quella  mia  rifleffione,  ed  all’ occafioni  fi 
prendelfero  tutta  la  cura  della  fementa  di 
queft5  orzo  ,  io  non  dubito  punto  che  F 
80.  e  forfè  le  100.  m.  pioggia  raccogliere  fe 
ne  potrebbero.  Forfè  ufavano  quella  atten¬ 
zione  e  diligenza  i  Romani,  giacché  come 
abbiamo  poc’anzi  fentito  da  Columella  ,  le 
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cui  parole  pi ac-emi  quivi  ripetere ,  nell5  orzo 
appunto  trovavano  una  gran  dite  fa  contro  le 
Huièric  della  cardila  .  N ec  aliud  in  egenisi 
rebus  magìs  inopi  am  defendit .  Vi  fono  deli 
paefi  5  come  oiferva  il  Sig.  di  Bornar  nel  fuoi 
dizionario  di  iloria  naturale ,  ne*  quali  fi  dàì 
ali’ orzo  il  nome  di  pane  di  caredia .  Con? 
un’  orzo  però  di  tal  pelo  ,  così  bianco,  c: 
fari  no  fo  dee  riefeire  un  pane  ,  come  dice* 
Columelìa,  eccellente  $  q  da  non  meritarli 
un  tal  nome» 

In  fine  è  da  riflettete  che  una  gran  par¬ 
te  de’  notti  terreni  fono  oramai  infettati  da* 
fucciamdi  in  maniera ,  che  fe  vi  fi  feminino 
le  biade  baccelline,  effi  ce  le  difiruggono  a 
legno  s  che  il  fera  e  ordinaria  mente  non  fii 
ficatta.  Quindi  è  che  molti  lafciaoó  di  fe- 
irfinarvele  e  gli  tengono  a  Magge  fi ,  o  fe 
pure  gii  feminano  vi  gettano  delie  materie, 
dalle  quali  poco  o  niun  profitto  ricavali. 
L’orzo  di  Siberia  potrebbe  e  dovrebbe  fo- 
fiituhrfi  in  tutti  quei  luoghi  che  fi  fii  edere 
più  i niellati  da9  Cucciameli  :  così  non  fi  la¬ 
verebbe  un  palmo  di  terra  infruttifero,  e 
fi  verrebbe  a  moltiplicarne  il  prodotto  di¬ 
modoché  nelle  cìrcoftanze  nelle  quali  ci 
ritroviamo  per  la  provida  legge  della  libertà 
del  commercio  ,  lo  Stato  verrebbe  in  grado 
di  poter  vendere  agli  ftranieri  affai  più 
di  grano  di  quelche  prcfentementc  fi  pofià 
fato  » 
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La  Telo  di  parlare  di  tutti  gii  altri  ufi 
che  pofsono  e  fogliooo  fard  di  quello  le  me, 
o  in  cibo  o  in  bevanda,  e  fpezialmente  per 
la  cura  di  alcune  malattie  ,  rimettendo  i  midi 
leggitori  al  Dizionario  Enciclopedico  ,  in  cui 
ne  troveranno  una  lunga  ferie. Quello  eh’  io 
non  credo  di  dovere  omettere  fi  è ,  che  per 
formare  delle  bevande  incrafsanti,  e  per  le 
mineitre  noi  facciamo  grand’  ufo  del  remoli¬ 
no  ,  il  quale  fi  fa  col  grano  noftrale  .  Se  fi 
prenda  a  farlo  coli’  orzo  Siberico,  oltre  al 
rUparmiar  moka  grano  fi  renderà  più  falli- 
bre  un  tal  cibo,  giacché  oltre  alla  proprietà 
d’ inora fsare  ha  anche  quelle  di  rinfrefeare 
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ed  adergere  •  „  In  Germania  ,  ed  in  Fiandra 
3,  dice  il  citato  Sig.  di  Bomar,  fi  prepara  un 
s,  orzo  ridotto  in  granelli  rotondi ,  e  bianchis* 
„  fimi  della  grofsezza  di  un  granello  ài  miglio, 


ed  orzo  periato  fi  appella .  Si  fa  efso  coll* 
orzo  mondo  ,  che  fi  mette  fiotto  una  mola 
3,  fiofpefa.  Il  grano  efiseodo  franto  in  parte, 
33  fi  pafsa  col  crivello  ciò  die  è  scappato 
alla  mola.  I  Tedetchi  ne  fanno  grand’ u- 
fio ,  e  ne  mangiano  permineftra  col  latte, 
e  talvolta  coi  brodo  di  carne,  e  col  prò- 
feiutto  di  maiale. 

Da  valutari!  anche  a  (sai  in  quell’  orzo 
è  il  fuo  tirarne  3  che  rieice  molto  migliore  di 
quello  degii  altri  orzi,  giacché  produce  una 
paglia  di  gran  paftofità  e  morbidezza ,  e  che 
per  la  larghezza  delle  foglie  che  la  vedono 
può  dirli  quafi  fienofa  ,  ond’io  la  confiderò 
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poco  inferiore  al  fieno  per  cibo  delle  vaccine. 

Ma  lafementadi  queft’  orzo  s  mi  vorrà 
forfè  dire  taluno  ,  recherebbe  un  gran  pre¬ 
giudizio  a  quella  de5 grani,  imperocché  è 
cofa  troppo  nota  che  quello  feme  sfrutta 
grandemente  i  terreni.  Confiate  dice  Colu¬ 
ti)  ella  parlando  della  fementa  deli5  orzo  ,  ar* 
va  fegettbus  elus  mace fiere:  per  quello ,  fog.~ 
giunge  Egli  3  fi  fé  mina  in  ter  rem  molto  graf¬ 
fi  ?  alle  eccellile  forze  de’  quali  non  polla 
nuocere j  o  nei  più  fteriìi  e  magri, ai  quali 
non  fi  commette  altro  feme.  Anche  il  pre¬ 
lodato  Sig,  Duhamel  alfe  rii  ce  che  quello  fe- 
nie  fi  crede  che  defatighi,  e  fpoffi  la  terra 
più  di  qualunque  altro»  Dunque  non  può  el¬ 
le  re  tanto  utile  quanto  fi  vorrebbe  far  ere* 
derp  la  fementa  deli5  orzo  Siberico  . 

Io  non  nego  che  F  orzo  sfrutti  molto  la 
terra,  ma  per  quello  non  va  feminato?  I  due 
citaci  gran  maeftri  d  Agricoltura  notano  que¬ 
lla  proprietà  deli’ orzo,  ma  non  per  quefto 
ne  difluadono  la  fementa,  anzi  la  propon* 
go.no,  e  la  lodano,  e  Columella  faggiamen- 
te  ìnfegna  ciò  che  è  da  farli  affinchè  non 
pregiudichi  alPalfre  Temente ,  e  ciò  che  in¬ 
degna  Columella  è  appunto  quello  che  io 
ho  detto  doverli  fare,  e  che  quali  general¬ 
mente  fi  fa,  cioè  di  vangare  e  concimare 
abbondantemente  la  terra  dove  fi  lemina  F 
orzo.  Così  la  terra  fe  non  lo  è  naturalmen¬ 
te  fi  fa  graffii  colla  lavoratura  e  col  fugo , 
e  quindi  forzo  non  ha  luogo  di  sfruttarla  a 
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fegno  di  renderla  {levile  ed  incapace  d’  una 
nuova  femeota  nell’ anno  futuro,  anzi  vi  fi 
trova  una  buona  caloria;  ed  infatti  il  grano 
vi  germoglia  profperamente ,  e  quali  egual¬ 
mente  che  nelle  calorie  fatte  colle  tfade  bac¬ 
celline,  purché  dopo  fegato  l’orzo  fi  abbia 
l’avvertenza  di  lavorare  la  terra  ben  afciut* 
ta ,  e  non  guazzofa  . 

Anche  la  faggina  sfrutta  molti  filmo  la 
terra  ,  eppure  quanta  fé  ne  fernina  per  le 
pianure  perchè  ferva  di  un  cattivo  cibo  a’ 
miferi  contadini?  E  nell’  anno  Tegnente  quel 
terreno  fi  confiderà  e  riefce  una  ragionevole 
caloria  perchè  fu  vangato ,  e  ben  concimato 
per  la  faggina. 

In  fine  fi  è  trovata  comoda  è  vantag* 
giofa  la  cultura  dell’orzo  Jmafchio,  e  deli’ 
orzilo!  a  che  fi  Terni  nano  dappertutto  in  gran 
quantità  non  oftante  che  sfruttino  tanto  il 
terreno  ;  or  come  non  dovraffi  trovar  tale 
la  cultura  deli5 orzo  Siberico,  che  è  un  Te¬ 
me  tanto  più  preziofo  da  cui  fi  trae  20,  lib¬ 
bre  almeno  per  iftàio  di  farina  più,  die  non 

fi  ha  dagli  altri  orzi?  Anzi  tutte  le  ragioni  ad* 
dotte  fin  qui  evidentemente  dimorfra.no  ef- 
fere  di  fommo  in  te  refi?  per  la  Tofcana  i* 
adottare  e  moltiplicare  la" fementa  dell’ orzo 
di  Siberia,  la  quale  dovrebbe  fofrituirfi  ,  non 
già  a  quella  dei  grano ,  che  occupar  dee  mai 
Tempre  il  primo  luogo,  ma  ad  una  gran 
parte  degli  altri  orzi  ,  delle  fagg  ne,  e  de¬ 
gli,  altri  generi  frumentacei  di  minor  frutto  . 
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Ne  temer  fi  dee  che  non  fia  per  fare 
un  gran  prodotto,  imperocché  tutte  le  (pe¬ 
ci  e  d’  orzo  )  come  ©(Fervano  i  natura! idi ,  fo¬ 
no  per  natura  fecondiifime  ,  egli  efperirnen- 
ti  già  fatti  ce  ne  afficumno  •  La  fua  fecon¬ 
dità  per  altro  è,  come  di  tutti  gli  altri  fe¬ 
rri  i ,  relativa  alla  qualità  del  terreno ,  ed  all" 
indolirla  del  coltivatore  •  E’ prova  meglio 
nelle  terre  lottili  che  nelle  grolle  edargillo- 
fe:  e  le  le  trovi  bene,  e  per  tempo  lavorate 
ed  abbondantemente  governate  con  fughi  ben 
maceri  e  ftagionati  raddoppia  il  prodotto. 
Per  quefto ,  benché  provi  molto  ancora  nei 
terreni  non  vangati  ,  fi  propone  la  vangatu¬ 
ra,  la  quale  ,  come  è  già  detto  ,  giova  afa 
1  cruenta  dell’ orzo,  e  fu  ocelli  va  mente  a  quel¬ 
la  del  grano.  Il  tempo  di  lemmario  è  ordi¬ 
nariamente  il  Febbraio,  o  al  più  tardi  il 
Marzo,  e  fe  riefcadi  poterlo feminar  prima , 
il  fuo  prodotto  farà  più  abbondante  .  Seritur , 
dice  Coi  omelia  nel  fopraccitato  lib,  2.  cap. 
g,  circa  martiim  menfem  :  melius  tamen  re* 
ffondet ,  fi  dementici  bjemis  permittit  curri  fe - 
minutar  circa  Idus  latiuarius  .  Frcjìo  per  na¬ 
tura  ,  e  tardi  per  ventura;  è  »n  proverbio 
de'  contadini  relativo  ad  ogni  fcmenta  ,  con 
cui  vogliono  lignificare  dfer  cofa  naturale 
il  raccoglier  molto  per  chi  è  follecito  a 
feminare,  per  chi  è  tardo  è  ventura. 

Si  può  per  altro  ,  quando  P  altre  fac¬ 
cende  il  permettano ,  fèminar  nell'Autunno 
come  il  grano,  giacché  refifte  beniffimo  ai 
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rigori  dell’  Inverno ,  e  vegeta  allora  incedi 
maggiori;  e  matura  affai  piu  per  tempo  onde 
può  fard  con  più  vantaggio  in  quel  terreno 
una  feconda  fomenta.  Ma  è  difficile  in  quel¬ 
la  Cagione  il  poterlo  eìeguire,  perchè  alla 
fermenta  del  grano  fuccede  fobito  quella  del¬ 
le  lave  vernine,  la  quale  è  di  troppa  im¬ 
portanza  non  tanto  a  riguardo  del  loro  pro¬ 
dotto,  quanto  per  affìcurare  le  calorie  per 
Panno 'futuro.  Se  però  fi  voleffe  da’ conta¬ 
dini  adottare  Pinduffria  che  fi  tifa  in  alcuni 
de5  nofiri  luoghi  qual’  è  di  feminar  le  fave  a 
folcili  ?  e  non  a  fi  rato  o  a  guado  come  più 
comunemente  fi  fa.  in  primo  luogo  fi  rifpar- 
mierebbero  due  terzi  di  ferne ,  oggetto  di 
g  an  confeguenza  pei  poffeffbri:  in  fecondo 
luogo  fi  avrebbe  da  effe  un  prodotto  mag* 
g  ore,  come  dimoffra  Pefperienza  di  chi  lo 
fa:  ed  in  fine,  perchè  le  fave  feminate  così 
riefcono  alquanto  rade  ,  vi  fi  potrebbe  get¬ 
tare  ancora  deli5  orzo  di  Siberia,  il  quale 
feminato  cosi  prefio,  ed  in  una  terra  ben 
governata  farebbe  ficuramente  un  gran  pro¬ 
dotto ,  e  fe  i  facciameli  infeft  afferò  le  fave, 
V  orzo  in  qualche  parte  ne  compenserebbe  il 
danno. 

Io  mi  infingo  d’  aver  dimoffrato  ad  evi- 
denza  che  la  cultura  dell’orzo  di  Siberia 
debbe  per  molti  titoli  riufcire  utiliffima  ai 
coltivatori  della  Tofcana,  ficchè  debbono  el¬ 
fi  trovarli  molto  contenti  di  queffa  bella  (co¬ 
perta  ,  di  cui ,  come  fino  dal  bel  principio 
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accennammo ,  noi  fiamo  debitori  all’  Acca¬ 
demia  des  Georgofili ,  a  quella  Accademia 
tanto  poco  apprezzata  da’ Fiorentini .  Eppu¬ 
re  fe  ella  non  elìdeva  ci  era  per  anche,  e 
forfè  ci  farebbe  dato  per  lungo  tempo  igno¬ 
to  un  ieme5  il  quale  può  ,  fe  non  togliere 
affatto,  modificare  almeno  (oggetto  impor- 
tantiffimo,  e  grande)  i  fuaefti  lacrimevoli 
effetti  delle  cardile ,  che’noi  non  podi  amo 
rammentarci  fenza  ribrezzo  .  perchè  'troppo 
di  frefco  fperimentati . 
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RìjleJJlonì  fulla  cultura  dell'  Iride. 

I5  Iride  detta  volgarmente  Giaggiolo  è 
ifé  una  fpecie  di  pianta  buibofa  con  fiore 
lihaceo  monopetalo  .  Fra  le  molte  fpecie 
che  fe  ne  contano  dai  naturalifri,  l* Iride 
Fiorentina  in  primo  luogo ,  e  quindi  la  voi* 
gare,  fono  le  più  accreditate  ed  infereflanti  . 
Per  l’oggetto  che  ha  in  mira  quella  breve 
memoria  ,  noi  debbiata  parlare  di  quelle 
fole . 

L'Iride  volgare  forma  le  sue  radici  del¬ 
la  groiTezza  d’ un  pollice ,  o  poco  più  in 
pezzi  bislunghi*  geniculati,  ed  alcun  poco 
depredi  *  e  le  dilata  obliquamente  fulla  iu» 
perdei  e  del  terreno  alla  profondità  di  quat¬ 
tro  o  lèi  dita .  Elle  fono  eternamente  di 
un  colore  rodo  biondo,  internamente  bian¬ 
che.  fornite  di  malte  fibre  ,  per  ie  quali 
sbucciate  e  pulite  che  fieno  companfcono 
tutte  punteggiate.  Il  loro  odore  è  forte  ed 
acuto  fin  che  fon  frefche,  afeiutte  poi  ,  e 
fpogliace  della  loro  umidità  ,  diviene  aliai 
piacevole,  e  fi  aifomiglia  all’odore  della»* 
viola  mammola.  Ogni  radice  getta  ordina¬ 
riamente  feijfino  ad  otto  foglie,  le  quali  fo¬ 
no  talmente  unite  fra  loro  ,  che  la  parte 
concava  d5  una  ,  abbraccia  la  parto 
convella  dell’ altra ,  e  dai  due  iati  in  tal 
maniera  partendoli  vanno  ad  incontrarli ,  e 
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ormano  come  una  roda ,  o  ventaglio  .  Elie 
fon  lunghe  più  d *  un  piede  ,  lode,  polpute, 
larghe  pretto  alla  radice  più  d’  un  pollice  , 
ma  vanno  poi  fopra  la  metà  diminuendo,  e 
terminano  in  una  punta  acuta  ,  ficchè  han¬ 
no  la  figura  di  un  pugnale*  Quindi  è  che 
l’  iride  latinamente  fi  appella  ancora  GU - 
dioiar  ,  donde  è  nato  ,  cred’  io  il  nofiro  vol¬ 
ga*  termine  di  Giaggiolo.  Di  mezzo  a  que¬ 
lle  foglie  nafee,  e  orefice  all'altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi  un  tronco,  o  fu  do  cilindrico, 
liicio  5  confidente ,  ramalo  eoo  quattro  o 
cinque  nodi  3  da’ quali  efeono  delle  foglia 
che  fafeiano  lo  fedo  tronco  .  Quello  pio- 
duce  i  fiori  i  quali  cominciano  ad  aprirli  nel¬ 
la  Primavera,  ed  efeono  da  una  cuffia  mem- 
branofa ,  dentro  la  quale  fon  contenuti .  So¬ 
no  e ffi  comporti  di  fei  foglie  grandi  ,  tre 
delie  quali  fi  fanno  dritte  ed  elevate,  e  tre 
rivolte  a  terra  o  convefse,  e  rapprefèntano 
un  giglio.  Nel  centro  di  quefto  fiore  fi  for¬ 
ma  un  frutto  bislungo,  con  tre  cortole,  di- 
vifo  internamente  in  tre  ordini  o  cafse , 
nelle  quali  fi  contengono  i  femì  di  quella 
pianta . 

L’Iride  Fiorentina. detta  dai  Bottanici 
Iris  alba  ^  Iris  flore  albo  ,  Iris  Fiorentina  s 
non  ditterifee  dall’  Iride  volgare  fin  qui  de* 
fcritta  che  nel  folo  colore  del  fiore, il  qua» 
le  è  bianco  di  latte  ,  dove  quello  è  violet¬ 
to  .  I  Naturahrti  trovano  nell’ Iride  Fioren¬ 
tina  le  radici  più  grandi,  più  carnofe,  più 

con* 


/ 


confidenti ,  più  bianche  ,  e  di  uno  odore 
affai  più  grato  di  quelle  deli  Iride  volgare  » 
SÌ  vuole  però  quivi  avvertire  che  nelle  cam¬ 
pagne  Fiorentine  non  fi  coltiva  (blamente 
l’Iride  di  fiore  bianco,  ma  vi  fi  pianta  pro- 
mifcuarnente  e  quella  ,  e  quella  di  color  vio- 
letto,  anzi  quefta  è  forfè  la  parte  maggiore  : 
fioche  tutte  le  migliori  qualità  che  fi  rico* 
nofcooo  nell’  Iride  Fiorentina  io  peofo  che 
ripeter  fi  debbano  più  chedalla  diverta  ipe- 
cie  della  pianta,  dal  terreno  e  dai  clima* 
L’Iride  in  Tofcana  ci  nafce  fpon tanca ,  e 
crefce  feoza  alcuna  cultura,  ficchè  può  dirli 
pianta  primigenia  di  quei  terreni.  Si  vuole 
dai  nofiri  Inorici  che  la  nofira  Capitale  il 
nome  afsumefse  di  Fioria  ,  e  poi  di  Fiorenza 
appunto  dai  fiori  deli’  Iride,  che  in  abbon¬ 
danza  nafceva  fpontanea,  dov’ella  fu  fab¬ 
bricata,  e  che  forfè  per  quello  iftefso  la  Re¬ 
pubblica  fi  determinane  a  prendere  per  i ra¬ 
pida  in  quell’ afpetto,  con  cui  fi  è  poc’an¬ 
zi  defcritto,  il  Giglio  prima  bianco  in  campo 
rofso,  e  polcia  nel  1251*,  come  Dante 
cantò . 

Ter  divìjìon  fatto  vermìglio 
Altro  non  v’  ha  che  le  radici  di  quella 
pianta  che  fiano  in  grand’  ufo.  Il  loro  fu¬ 
go  o  la  polvere  fi  adopera  in  varie  prepa¬ 
razioni  mediche.  „  li  fugo  dell’ Inde  voi* 
gare  ,  dice  il  Sig.  di  Bomar  nel  tuo  Di¬ 
zionario  dì  ftorìa  naturale  „  h  riguarda 
5,  come  un  potenti  (fimo  Idragogo  ;  e’  purga 
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per  bocca  }  e  per  iecefso,  giova  a  (sai  nell5 
idropi  fi  a  ;  ina  tal  rimedio  è  molto  acre  ,  o 
non  conviene  ai  vecchi  ne  a’ fanciulli  ,  ne 
alle  donne  incinte.  I  favi  Medici  però) 
dice  il  Dizionario  Enciclopedico  >  fi  aflen® 
gooo  dal  farne  ufo:  il  fuo  fapore  è  egual- 
niente  acie  e  bruciante,  e  la  fua  acri» 
33  monia  fi  attacca  fi.  forte  alla  gola ,  che  a 
3,  giuda  ragione  fi  teme,  de5  luofeffetti  fullo 
33  ftomaco,  e  digli  interini .  La  poi  vere  dell9 
53  Iride  Fiorentina  5  fegue  il  Bomar,  facilita 
33  reipettorazione  j  e  fi  mefcola  negli  ftar- 
53  natatori  5  e  nelle  polveri  Narcotiche.  ,, 
Ma  foprattutto  ne  fanno  grand’  ufo  i  Pro¬ 
fumieri^  per  dar  l’odore,  di  violetta  a’ loro 
profumi.  Il  fiore  violetto  ancora  è  di  qualche 
uio  3  imperocché  fe  ne  trae  una  fpecie  di 
palla  verde  ,  che  Verde  d '  Iride  appellali  5  e 
ferve  alla  dipintura. 

Quella  pianta  in  Toscana  germoglia^ 
mirabilmente  in  tutti  i  terreni,  ad  efdufio- 
ne  del  galefìro  5  nel  quale  fe  non  perifce3  pro¬ 
duce  almeno  poco  frutto . 

Ma  un  prodotto  che  ordinariamente 
non  ferve  che  al  lufsopnon  riebbe  occupa¬ 
re  J1  terreno  proprio  e  addetto  alle  derrate 
più  necefiarie  e.  più  profittevoli  all5  umanità  : 
per  quello  ovunque  coiti vafi  l’Iride  lì  pian» 
ta  unicamente  nell’  eflremità  delle  mura,  de5 
ciglioni  3  c  delle  prode  de’  campi  3  luoghi  che 
non  fi  occupano  giammai  ne  con  altre  pian- 
ie;  ne  con  lem  ente  ;  ficchè  per  guata  cul¬ 
tura 


tura  non  fi  perde  alcun  frutto .  Elia  fi  pianti 
nella  fine  cf  Agofto  *  e  nel  Settembre  )  quan¬ 
do  appunto  fe  ne  fa  h  raccolta .  Si  (tacca 
dalie  tue  radici  il  primo  nodo,  che  dai  con-- 
tadtni  occhio  s’  appella  5  e  che  lega  e  vie¬ 
ne  unite  ie  fue  foglie  5  e  quello  s’  imi™ 
mia  nel  fuolo  a  fior  di  terra.  Tanto  vuol  di 
cultura  e  nulla  più  quello  vegetabile. 

Doppo  piantata  fi  lafcia  (far  nel  terre¬ 
no  per  tre  ano! ,  affinchè  produca  e  più  pol¬ 
pute  e  p  ù  numerofe  le  fue  radici.  Nei  ter¬ 
reni  migliori  per  altro,  e  fpeziaìrnente nell 
annate  nelle  quali  ,  come  talvolta  accader 
luoie.fi  moltiplichino  le  richiefìe3fi  cava  an¬ 
cora  doppo  due  anni . 

Ti  atre  che  fon  dal  terreno  le  radici  dell* 
Iride  le  donne  de5  contadini  prendono  a  pu¬ 
la  le  e  mondarle  togliendo  loro  la  prima  (u- 
perficKKcon  certi  piccoli  e  ben  affidasi  ron- 
coletti  deiiinati  e  fatti  apporta  per  tale  ope¬ 
razione;  e  quindi  fopra  dei  canicci  fi  efpon- 
gono  ai  fole  e  vi  fi  tengono  fin  tanto  c ne 
non  fi  trovano  perfettamente  afeiugate.  Al¬ 
lora  fi  vendono  dai  contadino  ai  concorrenti 
dai  tre  fino  a  cinque ,  e  talvolta  fino  a  fel 
feudi  ogni  cento  libbre . 

La  cultura  deli’  Iride  <o.  o  éo»  anni  ad¬ 
dietro  era  molto  rifiretta  in  Tofcana ,  forfè 
perchè  fi  elico  non  era  facile  ne  grande  .Deb* 
beno  uccellari  a  tri  ente  moltiplicarli  le  mate¬ 
rie  che  fervono  al  loffio ,  quando  quello  fi. 

ascrefcc,  e  fi  dilata.  Non  è  a  mio  credere 
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per  altro  fe  da  25.  o  30.  anni  in 'qui,  ne* 
quan  (i  e  tanto  ingrandito  il  ludo  ?n  tutta  P 
Europa  5  fi  è  acerefciuta  non  poco  ed  eftefu 
quella  cultura  :  edin^  un  paefe  montuofo  qual” 
è  la  toicana,  in  cui  per  la  maffima  partei 
le  coltivazioni  efigono  gran  quantità  di  murai 
e  di  ciglioni  potrebbe  Scuramente  accrefccrfi* 
ancora  di  più . 

_  Ma^  P  Iride  ha  trovato  dei  nemici  fraii 
Po  il  e  il  ori  della  Toscana  s  1  quali  han  proi-* 
biro  a3  loro  contadini  il  piantarla,  ed  ove!” 
avevan  piantata  P  hanno  fatta  fradicare  ,  e: 
33  hanno  ^comunicata  3  ed  interdetta  in  mar¬ 
niera  5.  elle  le  il  contadino  àrdilca  piantarne 
vien  minacciato  del  più  fevero  gaftigp.  II 
dentro  che  ha  tirato  addoiTo  a  quella  povera 
pianta  il  fulmine  di  così  folenne  interdetto 
è  3  al  dire  de’  nolìri  Antiridiani  3  che  fa  ro- 
vinate  le  mura  falle  quali ,  confò  già  detto, 
coltivali . 

Io  veramente  al  fentire  una  ragione  fi 
fatta  non  potei  contenere  le  rifa  3  e  collo- 
io,  ;o  difii,  al  vedere3non  conofcono  Pia¬ 
de .  e  fi  figurano  che  ella  getti,  e  dilati  le 
Aim  radici  come  gli  olmi,  e  le  querce  ca¬ 
paci  os  mettere  a  leva  le  mura  più  m  allicci  e 
e  più  forti  ,  e  bifogna  che  non  abbiano  mai 
alzati  gli  occhi  alle  mura  della  Città  in  cui 
fon  nati,  la  fornai  iti  delle  quali  è  vellica  dap¬ 
pertutto  di  quelle  piante,  le  quali  forfè  dalla 
fondazione  medefima  delle  mura  vi  nafeono 
fpontanee,  Prefcnceoieate  però  avvi  perfona 
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di  molta  intelligenza  ed  economia ,  che  ha 

prefo  in  appalto  le  dette  mora  appunto  per 
coltivarvi  il  giaggiolo  .  Or  fe  fede  vero  il 
(apporto  dei  persecutori  dell’  Iride  le  mura 
di  Firenze  a  quell' ora  dovrebbero  erte?: e  una 
macia;  ne  il  Miniftero  dovrebbe  in  conto  al¬ 
cuno  accordare  Sopra  di  elle  una  cultura  che 
potrebbe  apportar  tanto  danno. 

io  in  veritànon  so  intendere  ,  come  pof- 
Sà  cadére  in  teda  d’ uom  ragionevole ,  che  una 
pianta,  la  quale  forma  le  lue  radici  della 
groOezza  dJ  un  pollice,  e  le  dilata  obliqua¬ 
mente  Sulla  Superfìcie  della  terra  alia  Sol  a 
profondità  di  4.  o  [6*  dita  al  più,  apportai 
porta  il  minimo  pregiudizio  alle  mura.  Ben¬ 
ché  forfè  non  considerano  erti  1*  Iride  come 
ìa  cagione  immediata  della  Supporta  rovina, 
e  Solamente  intendono  che  dia  motivo  a  que¬ 
llo  danno  per  la  necertkà  in  cui  pone  il  con¬ 
tadino  di  parteggiare  Sopra  le  mura  a  pian¬ 
tarla,  e  molto  più  poi  per  doverla  trardal 
terreno  colie  marre,  o  con  altri  (frumenti. 

Ma  nemmeno  per  quefti  motivi  acquista 
maggior  ragionevolezza  la  divifata  proibizio¬ 
ne,  imperocché  poco  o  nìun  danno  può  ea* 
gloriare  alle  mura  il  parteggiarvi  Sopra,  al¬ 
tramente  non  bisognerebbe  piantarvi  ne  viti 
ne  pioppi ,  ne  altri  frutti,  come  comune¬ 
mente  li  fa  ,  perchè  quelle  piante  obbligano 
a  padreggiare  (opra  le  mura  più  volte  Tan¬ 
no,  dove  per  ragione  dell5  Iride  due  fole  vol¬ 
te  è  necertario  palleggiarvi  in  tre  anni  ,cioè 
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quando  fi  pianta  ,  e  quando  fi  sbarba .  Anz 
le  quelli  zelanti  direttori  d’  agricoltura  voìef 
fero  aprire  gli  occhi  vedrebbero  che(  fe  ver 
raro  ente  il  paleggiare  fopra  le  mura  può  far 
le  rovinare)  i5  iride  le  garantifce,  perchè  ii 
contadino  per  non  la  danneggiare  calpestan¬ 
dola,  non  vi  paffeggerà  mai  fuori  che  nell3 
accennate  due  occasioni  .  Nemmeno  può  dai 
luogo  di  temere  alcun  danno  la  raccolta  che 
fe  ne  fa,  quando  per  trovare  e  trarne  fuori 
le  radici  5  nelle  quagli  confile  tutto  il  fuo; 
prodotto,  altro  non  vi  occorre  che  fcuoprire 
e  razzolare  il  terreno  ad  una  fi  piccola  pro¬ 
fondità  . 

Male  mura  rovinano,  E  per  quello; 
fe  ne  può  egli  fu  biro  dar  debito  ali5  iride: 
che  vi  fi  pianta,  e  non  piattono  alla  malat 
corruzione  di  effe  mura  ,  o  al  la  gravitazione* 
del  terreno,  o  alle  acque  fotterranee;o alle? 
lunghe  piogge  e  dirotte,  nel  tempo  delio- 
quali  appunto  0  vede  ordinariamente  più i 
quà  o  più  la  rovinato  qualche  pezzo  di  mu¬ 
ro,  o  finalmente  alla  loro  vetullà?  Tutto  è 
caduco  fu  quella  terra  ,  tutto  ha  if  fuo  ter¬ 
mine  ,  e  tutto  regge  e  dura  fi n  tanto  che 
può»  Non  palTono  dunque  edere  eterne  le 
mura  che  fi  coftruìfcono  per  reggere  il  ter¬ 
reno  delle  ooftre  coltivazioni,  anzi  è  inevi¬ 
tabile  o  prima  o  poi  la  loro  rovina  ,  e  per¬ 
ciò  va  bene  il  procurarli  un  qualche  prodot¬ 
to  dalle  meddime  per  potere  con  quei  ri¬ 
tratto  fupplire  alle  fpefe  dei  neceffm  rifar- 
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cimenti ,  fenza  dover  ricorrere  al  ritratto  de¬ 
gli  altri  prodotti*  \ 

Se  altre  ragioni  vi  fieno,  per  le  quali 
temer  fi  polla  dall’Iride  il  danno  fuppofto  , 
io  certamente  non  le  faprei  immaginare,  e 
fon  Scuro  che  nemmeno  ridire  celefapran- 
no  i  Tuoi  nemici ,  perchè  non  vi  fono  a  (Id¬ 
iotamente  ne  vi  pollo  no  edere.  E’ dunque 
puerile,  inetto,  e  degno  delle  beffe  e  delle 
rifate  di  tutti  il  timore  della fuppofta  rovi» 
na  ,  ed  è  per  confeguenza  ftravagante, 
ragionevole,  ingialla  la  proibizione  di  pian 
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tare  il  Giaggiolo. 


Ma  er’egli  necefsario ,  taluno  forfè  vor¬ 
rà  qui  dirmi  ,  il  fare  quella  ftampita  per  V 
eillio  ancorché  ingiuftamente  dato  da  qual¬ 
che  luogo  zi  un  vegetabile  qual’ è  il  Giag« 
giolo?  Se  fi  trattafse  d’ una  derrata  di  prima  , 
o  di  feconda ,  o  anche  di  terza  necdlità; , 
soderebbe  bene,  ma  trattandoli  d*  una  pian¬ 
ta  che  non  lignifica  nulla  o  ben  poco,  e  di 
cui  appena  ne  faccia m’ ufo ,  poteva  ben  ri» 
fparmiarfi  una  nota,  ed  una  riprenfiooe  così 
fevera  .  Se  non  piace  a  quelli  Pofsefsori  la 
cultura  dell’ìride,  perchè  non  hann’  eglino 
a  poterla  proibire?  Si  vuol’ egli  forfè  dar  lo¬ 
ro  le  leggi  di  ciò  che  debbono  o  non  deb¬ 
bono  coltivare  fu’ loro  terreni  ? 

A  chiunque  penfafse  e  parlafse  così,  io 
rifponderei  che  non  conofce  ,  e  non  in- 
tende!  1*  economia  rurale ,  e  non  conofce , 
e  non  intende  i  doveri  cT  un  Cittadino,  I 
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doveri  del  Cittadino  fono  di  procurare  il 
maffimo  poffibii  comodo f  e  vantaggio  a  fe 
ftefso  ed  a  tutta  la  focietà.  Non  mai  è  per» 
mefso  a  veruno  l’operare  contro  quelli  do¬ 
veri,  uè  vi  sono  forse  operazioni  piò  contra¬ 
rie  ad  effi  doveri  di  quelle  cheti  Tediano  dai 
fatti  principi  deli’  Economia  rurale*  Orla-* 
proibizione  fin  qui  condannata  è  evidentemen* 
te  contraria  a  quelli  principi. 

Tutta  T  Economia  rurale  confile  nel 
procurare  che  mediante  una  ben  regolata-, 
cultura ,  la  terra  produca  la  maggiore  polli- 
bile  quantità  di  derrate  di  ogni  genere  col¬ 
la  minore  (pela  poffibile.  E*  quella  la  vera 
e  più  grand’  opera  di  beneficenza ,  che  fi 
pofsa  efeguire  da  uomo  in  una  foci  età,  ed  è 
forfè  il  carattere  più  nobile,  e  più  dilìinti- 
vo  dell’ umanità,  perchè  è  una  beneficenza 
non  passeggierà  e  momentanea,  ma  durevo-  . 
3e,  e  permanente.  Ella  è  cofa  incontrala • 
bile,  che  manca  a  quello  principio  chi  tra- 
fcura  dì  far  fruttare  ne'  funi  poderi  una  ben¬ 
ché  piccola  porzione  di  terra.  La  terra  de¬ 
dicata  alla  cultura  dell’Iride  è,  come  poc* 
anzi  accennammo,  l’eftremità  delle  mura, 
de’  ciglioni ,  e  delle  prode  de’  campi ,  che 
si  laici  a  Tempre  inoperofa  ed  infruttifera. 
Dunque  1’  opporli  alla  cultura  dell’Iride  è 
un’ impedire  c  gettare  il  prodotto  d’ una-* 
porzione  di  terra,  che  non  ne  da,  e  forfè 
non  ne  può  dare  alcun’ altro  a  quello  corri- 
fpondente,  e  per  confeguenza  per  quanto 
tenue  considerar  fi  voglia  il  prodotto  dell* 
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iride,  fi  cagiona  tempre  del  danno  alla  io* 
cieca  . 

Ma  efa miniamo  un  poco  quanto  fia  da 
valutarli  il  prodotto  di  quella  coltivazione  » 
E  principalmente  bi fogna  Capere  che  quella 
derrata  non  coda  nulla  al  padrone)  e  come 
che  non,  efige  alcuna  cultura)  al  contadino  ai* 
reo  non  coda  3  che  il  bre.yiffi.mo  tempo  che 
vi  vuole  a  piantarla  ,  e  sbarbarla  .  Follo 
dunque  che  1*  iride  non  impedi  fca  ,  come  non 
debbe  impedire,  alcun5  altra  cultura)  ne^  to¬ 
gliere  o  diminuire  alcuno  altro  frutto  3  ella  è 
cofa  evidente  che  il  fuo  prodotto  è  tutto  tro¬ 
vato)  e  tutto  guadagno»  Quindi  poi  bifogna 
riflettere  che  quella  derrata  va  quafi  tutta»* 
fuori  di  Stato  ,  e  per  confeguenza  il  ritratto 
di  effa  torna  tutto  in  vantaggio  della  Socie¬ 
tà  ;  vantaggio  che  non  è  punto  da  tra  (cu¬ 
rarli  comunque  il  giagg-olo  non  formi  un 
orand’  oggetto:  imperocché  quando  tante  ma¬ 
terie  e  necefTarie  e  di  luffa  3  ed  in  tant&_* 
quantità  le  trae  la  noftra  Tofcana  dalle  dra» 
niere  nazioni)  ragion  vuole  che  fi  faccia  gran 
conto  ancora  delle  minime  cofe5  affine  di  ri- 
fparmiarfi  qualche  danaro  ,  e  di.  mantenere 
quanto  è  poffibilc  in  equilibrio  il  fuo  conv* 
mencio .  Pollo  ciò  ricerchiamo  ora  con  qual¬ 
che  precifione  a  quanto  polla  afeenderepref- 
fo  a  poco  r  annuo  prodotto  di  quella  der¬ 
rata  . 

Si  vuole  5  feppur  cosi  è.,  che  i  poderi 
della  Tofcana  >  efclufe  le  maremme  5alcenda- 
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no  a!  noni,  di  80.  m.  ,  due  terzi  almeno  de* 
quali  faranno  fituatì  a  mezza  coffa,  in  coffa, 
ed  in  poggio  }  ficchè  faranno  forniti  di 
ciglioni  5  e  eli  mura  3  e  perciò  fufcettibili  del¬ 
la  cultura  de!!5  iride.  Non  per  tutto  però  è 
in  ufo  quella  coltivazióne:  pònghiamo  dun¬ 
que  che  foli  25.  ni.  poderi  dieno  quello  pro¬ 
dotto,  e  che  ogni  podere  ne  dia  ioo.  bbbre 
Fanno:  ne  avremo  250.  m.  libbre.  Ma  per¬ 
che  quella  pianta  ordinariamente  matura  il 
fuo  frutto  in  tre  anni  ,  convien  dividere  in 
terzo,  la  fuddetta  fomma  ,  ficchè  ne  avremo 
83.  tu.  J33.  libbre  e  un  terzo.  Ma  ficcarne 
io  varj  luoghi  benfituati  e  dì  buon  terreno 
quella  raccolta  fi  fa  ancora  ogni,  due  anni,  fi 
riduca  fino  alle  ido*  m.  libbre.  Infatti  dalle 
notizie  che  ho  potuto  acquifere,  tale  o  poco 
meno  è  la  fomma  che  fuole  fpedirfi  fuori 
un’  anno  per  V  altro . 

Il  prezzo  che  dai  mercanti  fi  vendei 
quella  merce  in  Livorno  fuole  afeendere  dalle 
40.  alle  6o*  lire  il  cento.  Ma  perchè  qual¬ 
che  volta  accader  fuole  che  fi  venda  ad  un 
prezzo  p  ii  rifpettabile ,  ponghiamo  che  un* 
anno  per  P  altro  ragguagli  8.fcudi  il  cento.  Noi 
avremo  d unqu e  a n n u al m en t e  dal  gi agg i ol©  8. m. 
feudi .  Per  andar  fui  licuro  facciamo  anche 
a  quella  fornirla  un  defalco,  e  diamo  chele 
ne  ricavino  foli  6 .  m»  feudi.  L’oggetto  non 
è  così  piccolo  quanto  forfè  taluno  fel  figu¬ 
rava  :  ed  io  non  dubito  punto  che  farli  po¬ 
trebbe  maggiore ,  fe  fuperata  F  incuria  ed  i 
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pregiudizi  de’  Poffidentì ,  e  promofsa  l’ indù- 
ftm  ne’ contadini,  fi  voiefse  peti  fa  re  a  dila¬ 
tare  ancor  più  quella  cu'tura.  Ne  v  èda  du¬ 
bitar  dello  (paccio  quando  venga  a  moltipli- 
carfi .  Io  l’ ho  già  detto  che  da  25»  0  3  >•  ann* 
in  qua  fi  è  dilatata  non  poco  la  cultura  dell’ 
iride.  Quand’  io  giunti  m  quella _  valle  eh 
Villa  Magna,  non  ci  le  ne  vedeva  il  legno, 
prefentemente  le  mura  ed  i  ciglioni  di  tutti 
i  poderi  ne  fono  ripieni.  Se  ne  è  dunque_> 
moltiplicato  il  prodotto,  eppuie  lo  fpaccio 
è  forfè  più  facile  5  c  niente  oicno  le  non  più 
dccorofò  di  queiche  foffe  per  l9  innanzi.  Trop¬ 
po  è  accreditata  preffo  agli  ftranieri ,  e  ricer¬ 
cata  V  iride  Fiorentina ,  non  tanto  perone  gl 
Incieli  la  fan  forviteal  commei ciò  deli  «.odi© 
quanto  pel  grati  forno  odore  di  cui  e  dotata  $ 
il  quale  procede  ficuramente  ,  coore  è  già 
detto,  dal  clima,  e  dai  terreno,  e  non  eia 
una  fpeciale  manifattura  che  ufino  1  Tolca- 
ni ,  come  par  che  creda  il  Sig*  di  Boniat 
nel  fuo  Dizionario  di  Storia  naturale.  In 
quello  propofito  è  da  faperfi  ,  come  ultima¬ 
mente  Madama  Luifa  di  Penthievre  Duchef- 
fa  di  Chartres  prima  di  partir  di  Firenze  voi¬ 
le  provvedetene  di  una  fomma  non  inuine* 

rente .  ,  . 

In  fine  un’altro  vantaggio  affai  valuta¬ 
bile  fi  può  ricavar  dal  Giaggiolo  inprodeli^ 
Agricoltura .  Ho  detto  poc’anzi  che  tutta  1 
Economia  rurale  conlifie  nel  ioliecitare  la 
terra  a  produrre  la  maggiore  poffibile  quan- 
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tità  di  derrate.  Quanto  è  certo  che  una  cul¬ 
tura  ben’  intefa  ,  ed  i  replicati  lavori,  ed  a 
tempo  efeguiti  contribuifconoa  queft’ ogget¬ 
to  ,  egli  è  altrettanto  indubitato,  che  fe  non 
fi  rifcaidi  frequentemente  ,  e  non  fi  rinvigo¬ 
rì  fca  la  terra  con  abbondanti  e  ben  maceri 
fughi  ,  fcarfe  avremo  Tempre  mai  le  raccolte 
di  ogni  genere.  Invano  Mr,  Thull  vorrebbe 
farci  credere  che  fi  può  far  fenza  fughi  pur¬ 
ché  fi  rivolti  e  fi  trituri  il  terreno  con  pro¬ 
fondi  e  più  volte  reiterati  lavori  :  imperoc* 
thè  F  efperienza  di  tutti  i  luoghi  ,  e  di  tutti 
i  tempi  ha  fatto  veder  chiaramente  ,  che  in¬ 
ficine  colle  lavorature  fono -affolutamente  ne- 
cèlfari  e  indUpenfabili  i  fughi  :  e  più  che  al¬ 
trove  fon  neceffari  nelle  code  e  ne'  poggi  , 
dove  l5  acque  rilavano  continovamentee  por¬ 
ta  n  via  il  fior  della  terra.  Or  nelle  code 
appunto  e  nei  poggi,  è  dove  più  che  altro¬ 
ve  dentano  di  fughi  per  la  grande  fcarfità  in 
cui  fono  di  ftrarni  atti  a  creargli.  I  coltiva¬ 
tori  di  quei  terreni  d’altro  non  fi  lamenta¬ 
no  che  di  quella  mancanza,  ed  i  c®ntadini 
fon  corretti  a  portarfi  in  giro  pei  bofehi  per 
mettere  infieme,  e  foglie,  e  felci,  e  fpighi , 
e  tignamiche  ec,  onde  accrefcere  in  ogni 
maniera  pofTibile  i  fughi.  Colla  cultura  deli’ 
Iride  fi  può  fupplirc  in  qualche  parte  alia^ 
divifata  mancanza,  giacché  le  fue  foglie  che 
fon  larghe  e  molto  polpute  limandole  fot¬ 
te  a’beftiami  atte  fono  a  creare  un’ottimo 
concio  • 
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Tatto  va  bene,  Tento  chi  mi  vuol  qui 
replicare,  ma  il  prodotto  deli’ bidè  fé  lo  iu¬ 
ta  fca  tutto  il  contadino. 

Dunque  il  proprietario  ne  ha  per  que¬ 
llo  a  proibire  la  puntazione  ?  Perchè  non 
piuttofto  efigerne  la  metà,  ed  aecrefcerftun 
entrata?  Avvi  forfè  qualche  legge  che  auto¬ 
rizzi  il  contadino  ad  appropriarli  tuto  quello 
prodotto?  No  certamente,  dunque  ficcarne  fi 
ripartono  a  metà  tutti  gli  altri  prodotti  ,  così 
può  e  dee  ripartirli  ancora  quello  dell*  Iride, 
come  infatti  fi  co  fu  ma  da  molti,  ed  è  più 
che  gì  ufi o .  Quello  fi  che  è  da  farii  ,  ma 
non  mai  dee  venirli  ad  una  proibizione,  la 
quale  è  troppo  b  ragionevole  ed  ingiufa, 
giacché,  come  è  fin  qui  dimoftrato ,  f  Iride 
non  fa  ne  può  fare  alcun  danno  ove  fi  pian¬ 
ta  ,  ed  alPoppofto  ia  fua  cultura  c  vantag¬ 
gi  ofa  al  padrone  ,  al  contadino,  a  tutta  la 
focietà  ,  mentre  rende  utile  una  porzione  di 
terra  ,  che  altramente  non  darebbe  alcun 
frutto,  il  fuo  prodotto  non  è  iodifferente  a 
Pegno  dadoverfi  o  poterfi  trafeurare,  tanto  più 
che  tuttoquafi  è  deftinatoall’efterno  commer¬ 
cio,  ed  infine  Io  fpaccio è ficuro, facile, decoro- 
fo.  Dalle  quali  cole  tutte  pare  che  giuftamente 
e  legittimamente  dedur  fi  poffa  che  non  folo 
è  un’errore,  ma  (mi  fia  lecito  il  dirlo)  è 
un  vero  delitto  il  proibitela  cultura  deli*  Iri¬ 
de  ,  e  che  ella  dovrebbe  anzi  a  comun  bene 
e  vantaggio  promuoverti;  incoraggnfi)  ed 
anche  premiarli . 
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Della  cura  da  aver  fi  delle  viti 
battute  dalla  grandine  . 

I’Azione  delle  meteore  fopra  del  globo 
è  fommamente  grande ,  ed  efficace.  Sen¬ 
za  di  effe  nulla  li  produrrebbe  di  foftenza  a- 
nimale.  ne  di  vegetabile.  Dehbonoadunque 
effere  foni  inamente  grandi  i  vantaggi  ,  che 
dalle  meteore  ridondano  nell*  agricoltura  : 
ma  non  fon  .piccoli  ancora  i  pregiudizi,  che 
ella  fo venti  fiate  rìfentene  ,  quando  è  corret¬ 
ta  a  vedere  danneggiate)  e  talvolta  adatto 
difirutte  le  fu  e  produzioni .  Da  tali  d  anni 
non  è  poffibile  il  ripararli  ;  arte  umana  non 
può  giungere  a  tanto;  può  però  giungere  a 
modificarli ,  ed  a  rendergli  alquanto  meno 
fenfibili  colla  diligenza  5  e  coll*  indufina .  Lo 
vedremo  in  una  prova  fatta  fopra  le  viti 
maltrattate  dalla  grandine,  che  è  il  foggetto 
del  prefente  ragionamento . 

L’anno  1763.  nella  Valle  di  Villa  Ma¬ 
gna  il  dì  9.  di  Giugno  cadde  una  grandine 
sì  fìrepitofa,  che  ftérminò  tutte  le  raccolte 
di  quei  terreni.  Le  viti  fpezialmence  ne  riferì- 
tirono  il  danno  maggiore,  mentre  oltre  l’ef- 
fere  reftate  fpogliate  affatto  di  tutti  i  pam- 
pani  ,  ne  furono  anche  tribbiati  tutti 
i  nuovi  traici  ,  e  perccffi  ,  e  piegati  mala¬ 
mente  quei  pochi ,  che  non  recarono  atter¬ 
rati.  I  coltivatori  di  quel  luogo  fapendo  be¬ 
ne 
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ne  che  le  viti  battute  infimi!  maniera  dalla 
grandine  Cogliono,  (tare  più  anni  lenza  dar 
frutto  5  odo  danno  almeno  fearfiflmo  5  pre¬ 
fero  ad  efaminare  fedamente  le  folle  fiato 
potàbile  il  riparare  a  quefto  danno  .  Vedeva¬ 
no  'elfi  ,  che  poco  vi  era  da  contare  fui  tral¬ 
ci,  che  vi  erano  ri  malli  ,  perchè  per  efier 
tutti  fpuntati,  e  piagati  per  ogni  parte  con 
potevano  riulcir  che  dentati  ,  e  fenza  vigo¬ 
re.  Dunque  rifolfero  unitamente  di  ripota¬ 
re  alcune  delle  viti  piu  maltrattate,  e  eh  ri¬ 
pulire  tutte  ìe  altre  ,  e  di  attender  poi  a  cu- 
dodi  rie  colla  mafiìma  diligenza . 

Per  edere  ben  intefo  anche  da  chi  poco 
o  mal  conofce  quo  (te  piante  ,  e  pur  vuol  ta¬ 
re  il  maefiro,  non  farà  fuor  di  pi op olito  il 
far  quivi  un  dettaglio  di  ciò  che  preci  famen- 
te  fu  operato  colle  viti,  che  fi  npotarono) 
e  delle  diligenze  ufate  con  quelle  non  ri¬ 
potate  .  t  .  , 

E  prima  bifogoa  fapere  che  m  due  ma¬ 
niere  fi  pota  le  vite  ;  a  capo,ec  afueppOiO  » 
Potare  a  capo  s5  intende  il  laici  are  uno  o 
più  tralci  forniti  di  5*  07»  o  più  occhi  ;  po¬ 
tare  a  fi  e  p  polo  s’  intende  il  lafciarle  un  tral¬ 
cio  di  due  o  tre  occhi,  e  non  più. 

Alle  viti  potate  a  faeppolo  non  m  ne» 
cellario  far  nuovo  taglio  fui  vecchio  (per 
vecchio  s’intende  qui  il  tralcio  lafciato  nel  P 
ordinaria  potatura  di  quell’anno)  fedamente 
fpoglioffi  il  faeppolo  di  quei  tralci  nuovi  t 

che  vi  erano  refiati  tagliandogli  pretto  ad 
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occhio  che  gli  aveva  gettati.  In  maniera  che 
ve  ne  refcdTè  appena  mezzo  dito  travedo  , 
ficchè  non  fi  fvelfero  affatto.  Alle  viti  poi 
potate  a  capo,  fi  tagliò  una  porzione  di  effo 
lanciandovi  fot  a  mente  due  occhi,  fpogliati 
anch’effi  de1  nuovi  getti  nella  maniera  poc’ 
anzi  accennata  •  Quefia  operazione  a  vero 
dire  fu  fatta  con  del  timore,  imperocché  fi 
dubitava  che  le  viti  non  fodero  pe£  rigetta¬ 
re  che  male,  e  forfè  nulla,  e  per  quello  fi 
fece  foto  alle  viti  più  maltrattate .  Ma  P 
efito  ci  di  (ingannò  :  le  viti  rigettarono  be* 
nifiìmo  altre  dagli  occhi  del  faeppolo,  al- 
tre,  e  quelle  furono  le  più,  tra  il  nuovo  ed 
il  vecchio  da  quel  prim*  occhio-,  che  cieco 
fi  appella,  perchè  tale  per  lo  più  fuol  re¬ 
nare.  Vero  è  che  quali  tutte  fecero  un*  grup. 
po  di  getti  ,  ma  i  contadini  ufarono  come 
dovevano, P attenzione  di  rilevarne, gettando 
a  terra  gli  altri,  uno  o  due  de5  più  vegnenti , 
e  gagliardi,  i  quali  crebbero  a  perfezione  , 
e  fornirono  le  piante  di  (aldi,  e  fecondica- 
pi  per  Panno  fiuffeguente,  e  molti  pr  od  af¬ 
ferò  anche  nell’anno  medefimo  de’bei grap¬ 
poli  d’  uva ,  la  quale  per  altro  non  venne 
che  a  mezza  maturità.  Di  quello  fatto  ne 
può  edere  teftiraone  tuttodì  luogo. 

Alle  viti  poi  che  non  fi  ripararono  ci 
volle  una  maggiore  attenzione  e  fatica.  Prin¬ 
cipalmente  fi  pensò  a  ben  cu  fiodire  i  getti 
de*  due  occhi  più  predimi  al  vecchio,  o 
fia  fufto 3  che  vi  erano  refiati,  lafciando  lo¬ 
ro 
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r0  due  o  tre  nodi  al  più ,  e  fi  procurò  di 
rilevare  fu  queliti  nuovi  e  più  vegnenti  get¬ 
ti  che  e  (Ti  fecero  in  appreso,  e  che  dai  con¬ 
tadini  fi  chiamano  femminelle,  coli5  idea  di 
formare  in  elle  i  capi  per  Tanno  futuro? 
come  riufcì  fe  non  a  tutte  le  viti ,  certa¬ 
mente  alia  m  affi  ma  parte,  e  quindi  nelT  Au¬ 
tunno,  e  nell5 Inverno  fc  ne  governò  alla 
medilo  una  gran  quantità.  Da  quelle^  dili- 
penze  ne  nacque,  che  T  anno  doppo  il  ebbe 
fn  Villamagna  una  raccolta  di  vino  così  ab¬ 
bondante,  che  non  vi  era  memoriali  altra 
(inaile,  e  Panno  fufleguente  fu  anche  molto 
maggiore  *  Un  tal  (ucce do  par  ch\.  dimoffii 
ad  evidenza  che  quei  coltivatori  operarono 
con  tutta  la  ragione  ed  avvedutezza:  ep¬ 
pure  avvi  chi  vuol  riprovare  la  vi  pota  tur  a 
delle  viti  in  ùmili  contingenze,  e  la  condan- 
na  come  un  folenniffimo  errore.  Sarà  dunque 
bene  a  pubblica  Eruzione  T  efaminare  le 
fue  ragioni  «  e  vedere  fe  fi  a  in  errore  chi  ha 
progettata,  e  progetta  quella  operazione? 
oppure  chi  la  riprova. 

La  prima  oppofizione,  che  fi  addate 
contro  la  propoli  ripotatura  è  che  le  viti 
ineie.  e  tagliate  in  Certi  tempi  incominciano 
Libito  a  gemere;  da  uno  dunque  ,  o  più  ta¬ 
gli  ,  i  quali  converrà  far  loro  nel  mete  di 
Maggio  ,  o  di  Giugno  perderanno  moltiffimo 
umore?  e  remeranno  per  confeguenza  inde¬ 
bolitele  fpolfate ,  oltre  il  danno  che  ritentile 
dovranno  da  quelle  ferite  nei  gran  caldi ,  i 
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quali  o  faran  prò  filmi ,  o  avranno  già  inco¬ 
minciato  a  fard  fentire. 

Per  ben  comprendere  quanto  (la  da  va¬ 
lutarli  quella  obiezione  conviene  efaminare 
la  natura  >  e  la  qualità  di  quelle  piante  » 

Egli  è  Pentimento  corrane  di  tutti  i 
naturalifti  *  che  la  vite  è  abbondantiffima 
quanto  mai  altra  pianta  di  fugo  ,  e  d’  umor 
nutritivo;  lo  che  ben  ci  li  moftra  e  dalia  molti- 
plicità  de5  Puoi  tralci  5  e  dalia  forza  con  cui 
Pi  rapidamente  crefcono  in  pochi  meli  a  gran-, 
de  altezza  Pop  Fa  d’  ogni  altra  pianta  ,  e  dal 
numero,  e  dalla  vaftità  delie  Tue  foglie  fo- 
ftanziofe,  e  polpute  ,  e  dall’ abbondanza  del 
frutto  collante  d’ogn’anno,  a  differenza  di 
tutte  qu^Pi  le  altre  piante  ,  che  ordinariamen¬ 
te  fi  prendono  un’anno  almen  di  ri  polo  • 
Una  fi  gran  copia  di  fugo  efige  una  propor¬ 
zionata  trafpirazione  affinché  la  pianta  fi 
sbarazzi  dell*  umore  fuperfluo  ,  che  farebbe 
nocivo  al  fuo  accrefcimento  ,  ed  allafua  con» 
Pervazione.  Che  grandiffima  sia  la  trafpira¬ 
zione  della  vite  lo  fa  vedere  la  voluti! i trofia 
midolla  ,  di  cui  fon  forniti  i  fuoi  tralci  ,  e  per 
cui  Tale,  e  circoja  più  rapidamente,  ed  in 
maggior  quantità  i’  umor  nutritivo  ;  ed  èco- 
fa  ancor  dinioftrata  con  moke  belle  efpe- 
rienze  da  Mir.  Halles  nella  fua  fianca  de’ve- 
getabili.  Si  vuole  che’ella  fia  per  lo  meno 
17.  volte  maggiore  di  quella  dell’uomo,  lo 
non  garantito  quella  propofizione ,  ferve  Po- 
lo  al  mio  prcpoiìto  ch’ella  fia  grande*  Que¬ 
lla 


fta  trafpirazione  nella  vite  fégue  io  ragione 
della  Tua  fuperficie*  La  (u  per  nei  e  nella  vite 
la  formano  i  tralci,  ed  i  pampani  ,  per  mez¬ 
zo  de’ quali  fegue  appunto  la  fua  traspira¬ 
zione.  Una  vite  dunque  battuta  dada  gran¬ 
dine  ,  e  fpogliata  di  tralci,  e  di  pampam  nei 
me  fé  di  Maggio,  o  di  Giugno,  quando  ap¬ 
punto  ella  trae  in  maggior  copia  1  umor 
nutritivo  dal  terreno,  il  quale  fpezialmente 
doppo  una  grandinata  debbe  eifer  pieniiump 
d'acque,  di  parti  (alme  cc.  refta  priva  dei 
mezzi  naturali  per  poter  trafpi rare  .  Or  pollo 
c;5  dovrem  noi  credere  che  la  vite  ha  p*-t 
foffrir  danno ,  e  refbre  indebolita,  fe  npo- 
tata  in  tali  circoftànze,  per  una  opm  inu- 
fiorìi  venga  a  gemere  alcun  poco ,  ed  a  per¬ 
dere  una  piccoiiffima  quantità  di  qixenugo, 
eh’ ella  trae  in  tanta  abbondanza?  Secondo 
la  divilata  teoria  parrebbe  anzi  che  una  tale 
operazione  doveOTe  efiTerledi giovamento,  in¬ 
fatti  fi  ode r vi  che  nell' accennato  calo  di 
Villa  Magna  le  viti  non  ri  potate ,  altro  non 
prefentarono  nell’  anno  feguente  che  del¬ 
le  piccole  femminelle  ,  ed  i  contadini  dovet¬ 
tero  ftentar  molto,  per  poterle  potare  al  a 
meglio  ;  dove  al  contrario  le  ripotate  h  tro¬ 
varono,  come  è  già  detto  fornite  di  groin  3 
e  fa  Idi  capi  ;  fegno  evidente  che  non 
fola  non  patirono  ,  ma  goderono  anzi  de  < 

lipotatura.  . 

Che  poi  le  viti  debbano  redar  danneg¬ 
giate  per  le  ferite  che  ior  fi  fanno  con  una 
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nuova  ripotatura  è  prelTo  di  me  un  bel  fo¬ 
gno.  Elle  fi  potano  comunemente»  benché  a 
mio  giudizio  fi  operi  male,  nei  meli  del  mag¬ 
gior  freddo  quando  le  brinate,  i  diacci  do¬ 
vrebbero  efiere  affai  più  nocivi  del  calore, 
alle  frefche,  e  moltiplici  piaghe,  che  ior  fi 
fanno,  or  perchè  s’  ha  egli  da  fupporre  così 
dannofa  la  potatura  fatta  per  una  necefiìtà 
nel  ®efe  di  Maggio  ,  o  di  Giugno,  quando 
più  facilmente,  e  più  prefio  può  a  (Lodarli 
la  ferita  ,  e  quando  in  fine  non  fi  tratta  che 
di  fare  un  lolo  taglio  colia  fp untatura  d'  un 
tralcio?  I  Geìfi  piante  aneli’  elfi  piene  di 
fugo  forse  più  delle  viti,  fi  potano  nel  mefe 
di  Luglio,  e  fi  corifèi. vano  ,  e  vegetano 
mirabilmente. 

Un  contadino  del  Regio  Spedale  degli 
Innocenti  in  un  podere  pofio  nel  folativo 
del  Poggio  deli’ Incontro  nel  popolo  di  S. 
Lucia  in  Terzano  ,  quali  ogrdanno  ripota 
qualche  vite  filila  fine  dei  mefe  di  Giugno. 
Queft’  uomo,  braviflimo  cufiode  di  viti  quan¬ 
to  altri  mai,  fuol  potar  quefie  piante  piuteo- 
ft©  lunghe  anziché  nò.  Dunque  taluno vor* 
rà  qui  dirmi,  ne  farà  un  pelfimo  cufiode, 
perocché  le  manderà  ben  prefio  in  perdizio¬ 
ne.  Ed  io  torno  a  replicare  che  ne  è  cufio¬ 
de  braviamo,  e  fa  fare  il  proprio  vantaggio 
e  quel  del  padrone  ,  giacché  ne  trae  mdi- 
fpenfabilmente  ogn’ anno  abbondantiffimo  il 
frutto  :  fono  da  50.  anni  che  egli  opera  così, 
ed  ha  fernpre  avuto,  ed  ha  tute’ ora  fumi¬ 
co 
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fo  il  fuo  podere  delle  più  belle  viti ,  che  fi 
poifan  vedere  in  tutti  i  contorni  . 

Egli  nel  mefe  di  Giugno  vifita  le  Tue 
viti  in  occafione  di  doverle,  come  dicono, 
ripigliale,  e  pulire ,  e  quei  tralci  che  non 
ha  no’  uva  ,  e  che  non  dcbbon  fervir  di  capi 
per  ì’  anno  futuro  gli  atterra  tutti  fvellendo* 
gli  dal  Tuo  nodo;  Se  vici  poi  eh’ ei  trova  (ten¬ 
tate,  e  con  deboli  getti  fon ‘da  lui  ripotate 
con  tagliare  il  capo  lotto  la  voltatura  ,  la¬ 
rdando  loro  ì  due  nuovi  tralci  al  più  de* 
due  occhi,  che  fono  più  proffimi  al  fufto; 
così  T  umor  nutritivo  non  ha  luogo  di  dilli» 
parli,  e  divagare  in  altre  parti,  e  faletutto 
ne5  due  tralci  lafciati ,  dal  che  ne  fegue  che 
acquiftano  maggior  forza,  e  riefeono  più  fe¬ 
condi  negli  anni  avvenire. 

Quell5  uomo  fu  confutato  da  alcuni 
pofieilori  di  Villa  Magna,  nell’ accennato 
anno  della  grandine  ,  ed  egli  fu  che  proget¬ 
tò  quefta  ripotatura  ,  e  fi  rife  di  chi  gli  pep¬ 
pole  l’obiezione  fin  qui  confutata,  ed  a 
quello  piopofito  raccontò  il  divifato  collii* 
me  da  lui  tenuto  annualmente.  Dunque  e 
per  la  ragione,  e  per  refperienza  eglicdi- 
moftrato.  Che  le  viti  fe  fi  ripotino  ne’mefi 
o  dì  Maggio,  o  di  Giugno,  ed  anche  ne5 
primi  di  Luglio,  o  non  patìfeono  punto,  o 
se  patifeono  è  piccoliffimo,  ed  infenlìbile 
il  loro  danno.  E  fe  così  è,  per  qual  ragio¬ 
ne  fi  dee  trafeurare  un’operazione  che  ci 
può  afiicurare  il  Lutto  per  E  anno  avvenire? 

Dove 


6i 

Dove  fe  le  vici  d  abbandonino  allo  dato,, 
in  cui  le  riduce  una  fiera  grandinata,  quei; 
tralci  così  battuti ,  o  piagati ,  ficcome  mali 
può  circolarvi  l’ umor  nutritivo  ,  rmfeiranno* 
fi  deboli  che  poco,  e  forfè  imin  frutto  ci i 
potrao  dare,  e  deboli,  e  dentati  produrran¬ 
no  ancora  i  nuovi  getti  ,  ed  ecco  che  per 
più  anni  ci  troveremo  colla  mancanza  dei 
loro  prodotto»  E1 noto  a  tutti  che  quefto  ap¬ 
punto  è  ordinariamente  quei  che  fegue  ne’ 
luoghi  grandinati  ,  e  che  non  feguì  in  Villa 
Magna  perle  narrate  diligenze  ufate  da  quei 
coltivatori,  benché  la  grandine  che  vi  cad¬ 
de  fede  delle  più  {terminataci  ,  che  fi  pof- 
fano  immaginare  E’ dunque  certo  il  male 
fe  le  viti  non- fi  ripotino  :  accordiamo,  non 
©danti  le  narrate  cole,  che  non  fia  certo, 
ma  dubbio  il  vantaggio  fe  elle  fi  riposino  : 
farà  egli  un’errore  chi  le  ripeti?  Doppo  i 
fatti  riferiti ,  doppo  te  ragioni  addotte  ne 
lafcio  il  giudizio  a  chicchera. 

La  feconda  ragione  che  fi  adduce  contro 
la  ripotatura  ec.  è  che  i  nuovi  tralci  non 
potranno  perfezionarli  ed  affodarfi  prima_. 
dell*  inverno  ,  ficchè  fi  rifehia  che  reftino  dan¬ 
neggiate  e  forte  fatti  perire  dal  freddo. 

Queda  obiezione  avrebbe  la  tea  forza 
fe  fi  trattale  di  ripotare  le  viti  dopo  il  me¬ 
le  di  giugno  ;  imperocché  le  vici  ripotate 
dopo  le  percode  della  grandine  dentano  a 
rigettare,  ficchè  paleranno  almeno  due  Tet¬ 
ti  mane  prima  che  fpuntino  i  nuovi  traici  ; 


eccoci  dunque  alla  fine  di  luglio.  In  poco 
più  di  due  meli  non  pofiono  i  tralci  crefcere 
a  perfezione,  e  farfi  legnofi  :  cosi  entrereb¬ 
bero  nell*  inverno  ancor  verdi,  ed  in  erba, 
e  probabilmente  perirebbero,  o  almeno  forn- 
nfi  ni  Arerebbero  dei  cattivi  ?  e  poco  fecondi 
capi  per  l’anno  feguente .  Ma  fe  la  .ripota* 
tura  fi  faccia  nef  meli  di  maggio ,  o  di  giu* 
gno ,  o  ancora  ne’ primi  8.  o  io*  giorni  di 
luglio,  i  tralci  hanno  tempo,  baftevole  da 
petfezionarfi  *  In  Villa  Magna  luogo  mon¬ 
tilo  k>  ,  e  de’ non  men  freddi  della  Toscana,  fi 
ripotaron  le  viti  dopo  la  metà  di  giugno,  e 
i  tralci  che  elle  rigettarono  fi  perfezionarono 
beniffimo  innanzi  ali’ inverno.  Di  più  le  viti 
dovunque  fi  conoide  la  vera  arte  di  ben  cu- 
fedirle*  fi  ripulifcono  per  la  feconda  volta 
dai  fai  fi  getti,  e  come  dicono  dalle  femmi¬ 
nelle,  poco  innanzi ,  o  poca  dopo  il  San  Gio» 
vanni.  Dopo  quella  pulitura  anche  nel  me® 
fe  dì  luglio  fanno  de5  nuovi  getti  ,  i  quali 
nei  naefe  d’ottobre  fi  mirano  dello  ftelfo  co¬ 
lore  dei  primi  tralci,  fatti  feuri  anch’  dii  , 
e  legnofi  ,  e  fi  con  ferva  no  fani  ancora  nel 
freddo  inverno  .  E’  quella  una  prova  collan¬ 
te  d’ogni  anno.  Dunque  nemmeno  per  que¬ 
ir  a  ragione  è  condannabile  la  contrafiata  ri- 
potatura. 

Ma,  oppongono  in  fine,  è  fiata  efegui- 
ta  in  qualche  luogo  la  ri  potatura  delie  vi¬ 
ti  grandinate  appunto  in  quefi’ anno  1775» 
nei  mefe  di  maggio;  e  fi  è  veduto*  e  fi  ve* 
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de  che  le  viti  hanno  rimefso  afsai  male*,  ed 
hanno  fatto  dei  gruppi  di  getti  così  infelici 
e  dentati ,  che  non  v’è  luogo  da  fperare  che 
r  mfc  ir  poi  sa  no  mediocremente  buoni  ,  non 
che  perfetti  .  Dunque  è  un’ errore  il  ripotar 
le  viti  fuor  della  fua  Ragione  ec. 

E  con  queda  fempliceolservazione  fatta 
non  molti  giorni  doppo  P  operazione  feoz* 
altre  rifledìoni,  fenz’ altri  efamijfi  èpretefo 
di  dar  la  fenrenza  fra  capo  e  collo  contro 
la  progettata  ripotatura,  e  di  giudicarla  un 
iolennisiimo  fpropofito . 

Ecco  il  giudizio  human  come  fptfs*  erra . 

Dunque  le  viti  ripotate  doppo  la 
grandine  hanno  rim  elio  r  Tanto  bada 
perchè  V  operazione  non  da  condannabile . 
L’unico  oggetto  della  ripotatura  fi  è  dì  pro¬ 


curare  che  la  vite  faccia  de’ nuovi  getti  per 
poter  trovare  alia  potatura  dell’  anno  fuccef- 
fivo  i  tralci  vegeti,  e  laidi,  quali  non  pod¬ 
io  no  riufeire  i  percoflì  ,  (puntati ,  e  piagati 
dalia  grandine .  Quedi  getti  le  viti  gli  han 
fatti,  dunque  abbiamo  ottenuto  l’intento. 

Ma  quedi  getti  fono  a  gruppi ,  deboli, 
dentati  ec.  Va  bene,  perchè  nel  loro  prin¬ 
cipio  non  pedono  edere  altramente,  ne  vi 
vuole  gran  filofofia  per  comprenderlo .  La 
vite  germoglia  per  gli  occhi:  quedi  fi  fono 
cfaufti  ne' primi  getti:  dunque  non  può  ella 
fare  una  meda  pulita  ,  Lineerà ,  e  gagliar¬ 
da,  come  nella  prima  vegetazione,  quando 
gli  occhi  fon  fani,  ed  interi,.  I  nuovi  getti 
in  quefto  cafo  fono  nella  vite  uno  sforzo , 
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il  quale  convien  promuovere  ,  e  follecitare 
con  riunire  ,  e  riftrirgere  più  che  fi  può  F 
umor  nutritivo  5  procurando  che  vada  a  po« 
farfi  5  e  ad  operare  i  fu oi  effetti  in  Un  luo¬ 
go  folo.  Or  quello  non  fi  può  ottenere  che 
mediante  una  giudizicfa  ripotatura  .Non de® 
dunque  fare  fiato  fc  i  getti  in  principio  de¬ 
boli  comparirono 5  ed  a  gruppi;  buoni  fi 
ridurranno  certamente  fe  il  contadino  vorrà 
prenderne  F  opportuna,  e  necefiaria  cara 
gettando  a  terra  i  fupeiflui,  e  rilevandone 
a  proporzione  della  forza  ,  e  qualità  della 
pianta  uno,  o  due  e  non  più,  ed  tifando 
pei  le  altre  diligenze  ,  che  fi  ufarono  5  come 
è  già  detto,  dai  lavoratori  di  Villa  Magna. 

Ma  foggiungcno  a  quefto,il  contadino 
non  può  perdere  dietro  alle  viti  tanto  tem¬ 
po  quanto  ce  ne  vorrebbe  per  pulirle  ,  ecu- 
fiodirle  nella  divifata  maniera/  eppoi  non 
avrebbe  anche  luogo  di  farlo,  quando  ab¬ 
biamo  i  poderi  forniti  di  molte  migliaia  di 
quefie  piante. 

Quefta  proporzione  non  può  efeir  di 
bocca  che  a  pedone  cognite  di  tutt’ altro, 
che  delie  viti- o  almeno  ignare  affatto  della 
buona  maniera  di  cuftodirle.  Le  viti  doppo 
che  hanno  gettato,  esigono  indifpenfabilmen- 
te  ogn’annó  due  diligentiffime  puliture,  una 
nei  Maggio,  e  l’altra  nei  Giugno ,  e  il  con¬ 
tadino  che  laici  di  farle,  commette  una'delle 
più  gravi  mancanze,  che  si  meriterebbe  un’; 
immediata  licenza,  perché  fiacri  fica  sicura- 
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riente  i!  frutto  e  le  piante  *  Io  mi  vergogne- 
ei  d5  eftendermi  di  più  per  confutare  simile 
abiezione,  la  quale  altro  non  merita  per  ri- 
fpofta,  cheli  difprezzo ,  ed  un forrifo  di  coni- 
paffione  »  Aprano  però  intanto  gli  occhi  i 
poffe  fiori  ed  apprendano  chela  cultura  della 
urite  5  la  quale  è  certamente  la  più  critica  , 
!a  più  gelofa  ,  la  più  difficile  di  tutte  le 
pianterò  intefa,  c  conofciuta  da  pochi,  e 
quindi  prendano  motivo  di  ben  iftruirsi  per 
fe  medesimi  nelle  migliori  teorie  procurane 
do  di  fchiarirle,  e  di  confermarle  colle  con¬ 
tinove  replicate  offervazioni ,  e  colla  buona 
pratica ,  affine  di  non  dover  cadere  nello 
mani  di  certi  prefunti  maceri  veramente  am¬ 
mirabili  per  le  nuove,  recondite,  ideali  teo¬ 
rie  ,  le  quali  fpaccianocon  un’  incredibil  fran® 
chezza  a  tatti  i  buoni  credenti. 


IL  F  I  H  E. 


